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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it


4 

 

L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Reo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono 

togliere. Vi offro la 

Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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A MULAZZO NASCE 

LA VIA DANTIS 

 

 
 
 

Mancano solo alcune rifiniture e 

poi si darà corso all’organiz-

zazione dell’inaugurazione solen-

ne: la VIA DANTIS, da sogno, è 

già realtà. 

Un grandissimo ringraziamento 

all’artista, lo scultore sarzanese 

Giampietro Paolo Paita, autore 

degli altorilievi realizzati sui sog-

getti creati dal CLSD, e all’ar-

chitetto Marco Tabardi, artefice 

delle soluzioni per i totem delle 

nove Stazioni richiamanti il tema 

delle statue-stele della Lunigiana 

e perciò il quadro-simbolo della 

Lunigiana Dantesca, opera del 

maestro Dante Pierini (2003). 

Ringraziare, invece, il sindaco di 

Mulazzo, dott. Claudio Novoa, 

sarebbe addirittura irrispettoso: la 

Via Dantis è anche sua, se è vero 

che qualsiasi opera d’arte – af-

freschi della Sistina compresi! – 

non appartiene solo agli artefici 

ma anche al committente, mece-

nate o amministratore capace che 

sia. Chi avrebbe mai potuto 

parlare, infatti, degli affreschi di 

Michelangelo se non ci fosse 

stato un Giulio II? 

L’iniziativa si inserisce nel qua-

dro programmatico delle attività 

del Comitato Ufficiale per le Ce-

lebrazioni Dantesche in Lunigia-

na «Lunigiana Dantesca 2021» 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15/7/2020 15:09 

Caro Presidente, 

splendida iniziativa. Mi 

compiaccio davvero molto. 

Un caro saluto, 

Antonio Lanza 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA SCOMPARSA DI 

BRUNA CICALA 

 

 
 
Ce l’hanno portata via in questi 

primi giorni di settembre i po-

stumi di un brutto incidente 

stradale avvenuto in estate e noi 

vogliamo  ricordarla così, serena 

e sorridente. Bruna Cicala, valen-

te poeta nativa di Genova e da 

anni ambientata in Val di Vara, 

nella Lunigiana spezzina, si era 

meritata, con la sua collabora-

zione a Lunigiana Dantesca, il 

ruolo di segretaria generale del 

Premio Internazionale di Poesia 

per la Pace Universale ‘Frate 

Ilaro del Corvo’.  Non solo: le a-

vevamo anche affidato su queste 

stesse pagine, con grande soddi-

sfazione generale, la curatela del-

la storica rubrica dell’Arcadia 

Platonica.  

Lei aveva ripagato il CLSD con 

l’occasione di lecture dantis su 

Extraradio.net, cui prestava la 

voce, e con un intenso e serissimo 

lavoro sui social.  

Il nostro tributo glielo avevamo 

già dato in vita, e ne siamo fieri e 

orgogliosi; il nostro ricordo lo 

svilupperemo, come si conviene 

per lei, sul prossimo numero del 

bollettino.  

 
M. M.  
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II 

SAPIENZIALE 

 
A cura di Mirco Manuguerra 

 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
L’ENTROPIA DELLA 

STORIA 

 
Imporre alla Storia un indirizzo 

dettato dall’Economia costituisce 

una lettura parziale, e pure distor-

ta, dell’intero processo. La Storia 

può essere condizionata dall’Eco-

nomia (è accaduto certamente più 

volte, anche in tempi recenti: si 

pensi alla grande inflazione nella 

Repubblica di Weimar che portò 

all’avvento del Nazismo), ma l’e-

voluzione del consorzio umano 

non può essere ricondotta ad una 

mera questione di denaro, dunque 

di pancia, come vuole il Materia-

lismo Storico di Marx, altrimenti 

difficilmente si potrebbe parlare 

di progresso. Movimenti come 

l’Umanesimo, il Rinascimetno, 

l’Illuminismo stesso e molti altri, 

non ultimo il Romanticismo, ma 

pure i progressi della Scienza, ci 

rassicurano pienamente sul fatto 

che l’umanità è guidata dall’inge-

gno dei  giganti. 

Non solo: se osserva l’ondata 

ecologista, affermatasi soprattutto 

in Germania fin dagli anni ’70, si 

può facilmente notare come essa 

abbia costretto l’intero mondo in-

dustriale a spendere enormi risor-

se nel contenimento degli agenti 

inquinanti e nella ricononversione 

degli impianti in settori a minor 

impatto ambientale: un’azione 

palesemente contraria alla dire-

zione imposta dai grandi capitali., 

dunque non sono i grandi inte-

ressi che comandano il Progresso. 

Grave errore di valutazione, dun-

que, quello di attribuire all’eco-

nomia l’intero peso del Buon Go-

verno del mondo: aveva perfetta-

mente ragione Robert Kennedy 

quando diceva, in un celebre di-

scorso del 6 giugno del 1968, che 

che «il PIL misura tutto, ma non 

ciò che rende degna la vita di es-

sere vissuta».   

Se questo è vero, allora quando si 

parla di processo storico si può 

senz’altro guardare all’umanità 

come ad una rete complessa di 

relazioni tra popoli che tende ad 

un unico aggregato secondo un 

principio di globalizzazione a 

“vasi comunicanti”, ma proprio 

per evitare i consueti interventi 

dei barbari tale processo deve 

essere precisamente governato . 

Guai a lasciare libere le ondate di 

migrazioni selvagge.  

Coloro che parlano in termini di 

PIL sono gli stessi che ci dicono 

che “noi abbiamo bisogno di 

loro”: noi chi? loro chi? chi ha bi-

sogno di chi?  Se “avere bisogno” 

significa ricercare la comodità di 

affidare i vecchi ad una badante o 

trovare convenienza in schiere di 

nuovi schiavi disadattati per rac-

cogliere pomodori a basso costo, 

allora si continua a ragionare con 

la pancia e non si è capito un ac-

cidente di come funziona real-

mente il mondo e quando la Sto-

ria è disegnata dall’economia 

(cioè dal Perfido Mercante) è li 

che si afferma il potere distorto di 

chi ha il denaro e la conseguente 

debolezza di chi non ne ha. Ed è 

su questo piano che si sono con-

sumati i più grandi crimini contro 

l’umanità 

Su queste pagine più volte si è 

scritto che solo un Imperatore 

(secondo il modello dantesco) o 

un Governatore (secondo il mo-

dello confederativo kantiano) del 

Mondo possono avere il potere di 

spostare risorse da dove sono in 

eccesso a dove scarseggiano o 

mancano addirittura del tutto. 

Ebbene, è fin troppo chiaro che 

un simile processo non sarebbe 

mai in grado di realizzarlo da sé 

un’Economia dettata in assoluto 

dal Capitale, e tanto meno l’E-

conomia dettata da Marx (dunque 

dall’Ideologia che priva il Mer-

cato della propria libertà) si è 

rivelata all’altezza del compito.  

Il segreto, dunque, sta nel con-

cedere al Mercato un grado vir-

tuoso di libertà ma governando al 

contempo con attenzione i cicli 

economici senza portare distor-

sioni dettate dalle convenienze di 

qualcuno. La convenienza deve 

essere solo del Sistema, mai delle 

lobbies. 

 

§§§ 

 
La Storia viaggia su un binario 

che tende di certo, pur molto 

faticosamente, all’uniformità. 

Usando i concetti della Fisica, si 

è portati a pensare che la Storia, 

con il suo processo naturale di 

globalizzzazione del pianeta, ten-

da al massimo ordine, dunque 

alla minima entropia. Ne sarebbe 

una chiara dimostrazione il fati-

coso processo che ha portato alla 

realizzazione dell’ONU, un orga-

nismo certo imperfetto, ma mi-

gliorabile e che in nuce rappre-

senta l’applicazione nella Storia 

del modello di governo mondiale 

di tipo confederale immaginato 

da Immanuel Kant. Tuttavia la 

globalizzazione è in realtà un cla-

moroso meccanismo selvaggio 

votato al massimo disordine, dun-

que alla massima entropia, ed è 

per questo che va attentamente 

governata. Anche con forza. 

Ironia della sorte, le forze che og-

gi si battono per ridurre l’entropia 

e dare ordine all’umanità sono 

proprio quelle diverse corporazio-

ni globalistiche che aspirano, con 

i loro nefasti ideologismi e setta-

rismi, al completo dominio del 

pianeta. L’Età del Disordine, re-

centemente teorizzata dall’ufficio 

studi strategici di un istituto come 

la Deutsche Bank, deve i suoi ef-

fetti, a parere di chi scrive, a que-

sta enorme contraddizione di ba-

se. Ciò significa che quelli che 

stiamo vivendo sono i tempi di u-

na gigantesca interferenza e che 

la situazione al mondo, conside-

rata l’abnorme popolazione rag-

giunta, peraltro in continuo au-

mento, è esplosiva come mai è 

stato nell’intera storia dell’uma-

nità.  

In un simile contesto ciò che 

maggiormente preoccupa sono gli 

arsenali nucleari (alcuni in mano 

a dei veri folli) e la debolezza 

della Chiesa, la quale, nonostante 

gli errori secolari, è sempre stata 

un vero, grande faro nella Storia 

in forza di quella Morale che 

giganti come Dante, Kant e Eliot 

indica-no in assoluto come la 

vera sal-vezza del momdo. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

 

 

 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro
®
 rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività - di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico - si e-

strinseca con l’attività delle Cene 

Filosofiche
®
, con l’attribuzione 

annuale del Premio ‘Pax Dantis’
®
 

per il Pensiero di Pace Univer-

sale, con il Premio di Poesia 

‘Frate Ilaro’, anch’esso dedicato 

al tema della Pace Universale, e 

con questa Rubrica appositamen-

te dedicata. 
 

Che il Veltro 

sia sempre con noi! 

 

 

 

SCOPI PRINCIPALI DELLA 

DANTESCA COMPAGNIA 

DEL VELTRO 

 
Promuovere l’esegesi neoplatoni-

ca della Divina Commedia svi-

luppata dal CLSD.  

 

Studiare la filosofia politica della 

Pax Dantis
®
 e la sua attualizza-

zione nella Storia. 

 

 

 

 

UNA COMUNICAZIONE 

FORTE SUI SOCIAL 

 

 
Basta con i post che fanno da 

cassa di risonanza alle assurdità 

dei nostri nemici.  

 

Basta con i lecchini e i convinti 

del politically correct: si bannino 

senza pietà. 

 

Basta con i falsoni dei cuoricini e 

pure con gli stupidi del "meri-

tiamo l'estinzione". 

 

Basta anche con i dementi delle 

"notizie chock". 

 

Temiamo solo gli “amici” che di-

mostrano di avere senso critico e 

preoccupiamoci di lanciare esclu-

sivamente messaggi positivi, co-

struttivi, forti. Ci vogliono mes-

saggi di riscossa, non di resa.  

 

Lasciamo perdere tutto cio' che è 

contro le nostre tradizioni e le 

nostre radici. Di cio' che è alieno 

non si deve neppure fare cenno.  

 

Contro i nemici sono ammessi 

solo la satira ed il sarcasmo più 

feroce. Non facciamo da cassa di 

risonanza alle loro farneticazioni 

distruttive. 
 

M. M.  
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

L’AUSPICIO 

DELL’APERTURA DI 

NUOVE SEZIONI 

Il CLSD guarda avanti, proget-

tando il nuovo tempo da costruire 

e non subendo quello dei cialtroni 

e del Coronavirus. 

Dopo la buona riuscita dei due 

DANTEDÌ (quello Istituzionale 

al 25 marzo e l’altro, Puntuale, di 

propria esclusiva creazione, al 4 

di aprile), per il CLSD è tempo di 

nuovi bilanci e nuovi progetti. 

Questo 2020 si era aperto con i 

migliori auspici: l’apertura a Ce-

falù, nella splendia Sicilia, di una 

Sezione della Dantesca Compa-

gnia del Veltro, ha dimostrato 

l’interesse che si registra ormai a 

livello nazionale verso le attività 

del CLSD. 

La strada è questa: RICHIEDETE a  

lunigianadantesca@libero.it 

le modalità di APERTURA DI UNA 

SEZIONE DELLA DANTESCA COM-

PAGNIA DEL VELTRO® NELLA VO-
STRA CITTÀ. 

 

Definire le Regole della Città I-

deale atraverso la stesura di un 

Manifesto del Cittadino Ideale). 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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CENE FILOSOFICHE

®
 

 

LA CENA DEL MESE 
  
 

VALPERGA 
Il romanzo ‘dantesco’ di Mary 

Shelley 
 

Relatore 

Prof.  CARLA SANGUINETI 
 

 

 
 

SABATO 5 SETTEMBRE 2020  

Ore 20,15  

Ristorante “Fuorionda”  

Via Gaggiola - LA SPEZIA 

 

 

Il romanzo di una giovanissima 

Mary che si innamora di un per-

sonaggio come Castruccio Ca-

stracani degli Antelminelli, lei 

che aveva imparato l’italiano per 

leggere la Divina Commedia così 

come avrebbe fatto, oltre un se-

colo dopo, T.S. Eliot.  

E infatti sono notevoli le sim-

metrie dantesche individuate dal-

la prof. Carla Sanguineti, le quali 

simmetrie introducono a sviluppi 

successivi di grandissimo respito 

già assai care al CLSD, come ad 

esempio gli Effetti del Buon e 

Cattivo Governo in Città e in 

Campagna di Ambrogio Loren-

zetti.  

Valperga è un capolavoro che si 

inserisce di diritto in un percorso 

plurisecolare di stampo sapien-

ziale. Un percorso ermetico le cui 

tracce profonde sono ancora in 

gran parte da definire e da 

esplorare. 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE

®
 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

GLI IMPEGNI PRINCIPALI 

DELLA DANTESCA 

COMPAGNIA DEL VELTRO 

 
Promuovere l’esegesi neoplatoni-

ca della Divina Commedia svi-

luppata dal CLSD.  

 

Studiare la filosofia politica della 

Pax Dantis
®
 e la sua attualizza-

zione nella Storia. 

 

Definire le Regole della Città I-

deale atraverso la stesura di un 

Manifesto del Cittadino Ideale). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La prossima 

Cena Filosofica 

si terrà 

SABATO 10 OTTOBRE 

e avrà per tema 

 

DUE ENCICLICHE 
PER IL NUOVO MILLENNIO 

(dal governo mondiale alla 

fratellanza universale) 

 

Relatore:  
prof. Egidio BANTI  
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio.»  

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è il ramo di attività 

teologica del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

L’attività editoriale di attinenza 

teologica del CLSD – non altri-

menti classificata – trova il suo 

spazio naturale su LD in questa 

rubrica, riservata espressamente 

alla Compagnia. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DARE IL SEGNALE, 

NON SEGNARE LA FINE 
 

 
 

 

A furia di sentire pseudo in-

tellettuali che parlano di "fine 

della Cristianità", andremo a 

finire davvero male.  

 

Questi sono continui spot a fa-

vore del nemico.  

 

Oggi un vero intellettuale deve 

DARE IL SEGNALE, non segnare 

la resa.  

 

Segnare la resa è arte dei deboli e 

dei vigliacchi, non dei Filosofi. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

SULLA VIA DELLA 

TRADIZIONE 
 

Da pochi mesi Lunigiana Dante-

sca ha adottato un altro aforisma:  

 

La Tradizione non è il passato, 

è quello che non passa. 

 
DOMINIQUE VENNER 

 

Lo riteniamo un concetto fon-

damentale, praticamente il moti-

vo per cui ci sono valori e sistemi 

di valori che – nonostante criticità 

contingenti anche notevoli – sono 

sopravvissuti ai secoli e ai millen-

ni.  

 

Se qualcosa non dura è perché 

non si è mai trasformato in Tra-

dizione. Se ciò è accaduto è per-

ché non c’erano più valori, op-

pure non c’erano mai stati. È il 

caso dell’Impero. Non è il caso, 

invece, della Chiesa. 

 

Ne discende che quando si ha a 

che fare con una Sapienza bi-

millenaria, occorre sempre pre-

stare la massima attenzione a non 

rompere mai con la Tradizione.  

 

Tutto evolve, ma occorre lasciare 

invariata la matrice sapienziale 

originaria.  

 

È così che le Tradizioni possono 

adattarsi ai tempi: senza mutare 

d’uno spillo i loro profondi signi-

ficati di base. 

 

 

 

 
 

 

 

NON PRAEVALEBUNT 
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V 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

SUL PRINCIPIO DI NON 

CONTRADDIZIONE  

E OLTRE 
 

 

 

Fonte: 

https://emanueleseverino.com/2020/04/1
0/una-delle-questioni-filosofiche-del-

pensiero-contemporaneo-vasco-ursini/ 

 

«Sono ormai molti a ritenere che 

stiamo lasciando il vecchio 

mondo "aristotelico", regolato dal 

"Principio di non contraddizione" 

e stiamo andando verso un mon-

do nuovo, dove invece la con-

traddizione è accettata - come 

alcuni importanti episodi della 

scienza del nostro tempo stanno a 

confermare.  

[ ... ]  

In un celebre dialogo di Platone, 

Socrate dice a Teeteto che 

«nessuno, e non solo chi è sano di 

mente, ma nemmeno chi è 

pazzo», e «nemmeno in sogno», 

«ha il coraggio di dire sul serio a 

se stesso, e con l'intenzione di 

persuadersene, che il bove è il 

cavallo, o che il due è uno», che 

il bianco è nero, che una casa è 

un albero ..., e insomma, date due 

cose, che l'una sia l'altra. 

Qualcosa (il bove) non può essere 

l'altro da sé (il cavallo e tutte le 

cose che sono altro dal bove). 

Aristotele, sostanzialmente, dice 

che questa affermazione di Pla-

tone è «il principio più saldo di 

tutti», quello che più tardi verrà 

chiamato "Principio di non 

contraddizione".  

Ed è vero: a partire dagli inizi del 

secolo scorso questo principio è 

andato incontro alle critiche più 

radicali: da Leopardi a Nietzsche 

a Freud, Dewey, Wittgenstein, 

Heidegger; da Dostoevskij a certe 

diffuse interpretazioni della dia-

lettica hegeliana e del marxismo. 

alle ricerche sulla mentalità pri-

mitiva, sul mito, sull'arte; da certe 

interpretazioni della fisica quan-

tistica e del principio di inde-

terminazione all'intuizionismo 

matematico e alle logiche non ari-

stoteliche, e alle loro applicazioni 

non solo all'ambito delle scienze 

naturali, ma anche a quello delle 

scienze sociali.  

É accaduto a volte che si credesse 

di discutere quel principio, e in-

vece si avesse a che fare con 

qualcosa di diverso da esso (la 

questione, infatti, è più complessa 

di quanto qui non appaia); ma, 

nell'insieme, esso è rifiutato come 

incarnazione suprema della pre-

tesa dell'uomo di toccare il fondo 

delle cose - quel fondo che nem-

meno un Dio onnipotente po-

trebbe dissolvere.  

Il rapporto del mio discorso fi-

losofico al Principio di non con-

traddizione è invece diverso. Non 

si tratta di seguire il pensiero 

degli ultimi due secoli che nega il 

valore del principio di non con-

traddizione, e di affermare che la 

realtà e l'essere sono contrad-

dizione e dunque qualcosa di as-

surdo che si sottrae alla ragione. 

Si tratta invece di comprendere - 

sono trent'anni che lo dico in 

modo esplicito, ma in forma im-

plicita lo dicevo già dagli anni 

Cinquanta - che il Principio di 

non contraddizione non riesce ad 

essere quello che intende essere, 

cioè non riesce a liberarsi dalla 

contraddizione, è un principio 

'contraddittorio'. Lungi dall'essere 

una pretesa smodata della ragione 

umana, è tragicamente modesto, 

arrendevole e disperato, perché il 

bove, il cavallo, il due, l'uno, il 

bianco, l'uomo, il sasso, la casa, 

le stelle, che tale principio ha 

cura di non confondere tra loro, 

sono poi tutti da esso confusi col 

nulla, perché tale principio dà per 

scontato che le cose sorgano 

provvisoriamente in mezzo al 

nulla, per risommergervisi.  

(In modo analogo: mentre la 

cultura contemporanea ritiene che 

Dio sia qualcosa di eccessivo, 

un'iperbole che la realtà non può 

contenere, si tratta invece di com-

prendere che Dio è troppo poco, e 

cioè è esso stesso l'immagine pro-

dotta da un pensiero tragicamente 

modesto, arrendevole e disperato 

di fronte al nulla da cui Dio trae e 

in cui respinge le cose).  

[ ... ]  

La riflessione sul senso del "prin-

cipio più saldo di tutti" è ancora 

ben lontana dall'essere conclusa. 

Se non si tratta di abbandonare il 

vecchio mondo "aristotelico" per 

andare verso quello nuovo della 

contraddizione, non si tratta nem-

meno di ritornare al vecchio 

mondo. Si tratta di pensare al di 

là di entrambi».  

 

[Emanuele Severino, Pensieri sul 

cristianesimo, Rizzoli, Milano 

1995, pp. 251 – 255]  

 

 

Si è visto più volte su queste pa-

gine come la filosofia di Severino 

abbia portato alla straordinaria 

conclusione per cui neppure il 

Dio onnipotente può creare dal 

Nulla. Infatti, se esiste l’Essere 

(cioè Lui, “colui che è” perché 

deve necessariamente essere), se 

esiste, cioè, la Realtà piuttosto 

che il Nulla, allora il Nulla non 

può esistere in alcuna parte, in 

alcuna dimensione della Realtà 

medesima.  

Non è, questo, un indebolimento 

dell’Onnipotenza: è, al contrario, 

la prerogativa necessaria del-

l’Assoluto: se Dio è, è perché Lui 

deve necessariamente esistere, 

non può non essere, e perciò è 

proprio Lui, in quanto assoluto, 

che si oppone assolutamente al 

Nulla. Ovviamente, noi non po-

tremo mai comprendere, in vita, 

le ragioni per cui Dio è e non può 

non essere: se lo comprendessi-

mo, saremmo come Lui. Ci sarà 

dato di saperlo qualora saremo 

assurti al suo medesimo livello, 

post mortem, per Sua precisa in-

tercessione. «Solo un Dio ci potrà 

salvare»: queste pare siano state 

le ultime parole di Martin Hei-

degger. 

Ebbene, tutto ciò per dire che l’e-

liminazione dell’idea veterotesta-

mentaria della creazione ex nihilo 

è già una conquista di non tra-

scurabile importanza per il Cri-

stianesimo, il quale non può che 

uscirne rafforzato, poiché sempre 

più vicino alla Verità. E il soste-

nere che anche nel Cristianesimo 
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si parli di una uscita dal Nulla e 

di un ritorno nel Nulla degli Enti, 

può essere un giudizio eccessivo, 

perché la Teologia ha sempre 

risolto la questione attraverso la 

mediazione del concetto di “Ani-

ma” sostenendo che da sempre 

ciascun essere vivente – passato, 

presente e futuro – è nella mente 

di Dio.   

Il problema, dunque, non è la de-

bolezza del “Principio di non 

contraddizione”, bensì l’uso (o il 

non uso) che se ne può fare.  

Severino – che ha volutamente 

edificato un sistema di pensiero 

prescindendo dal concetto del di-

vino – fa bene ad attestarsi nel 

punto di mezzo tra il Principio 

aristotelico e le istanze dettate 

dalla teoria quantistica, senza 

negare, di fatto, né l’uno né l’al-

tra e lasciando spazio ad una sin-

tesi ritenuta evidentemente pos-

sibile. 

Ma prima di parlare di sintesi 

occorre parlare di Epistemologia, 

cioè precisamente di Filosofia 

della Scienza, perché se è vero 

che esiste un Principio di Indeter-

minazione, è altrettanto vero che 

ciò dipende dalle perturbazioni 

che noi stessi imponiamo ai fe-

nomeni che vogliamo osservare: 

se non si può conoscere allo stes-

so tempo la posizione e la quan-

tità di moto di una particella, è 

solo perché noi, per poterla ve-

dere, dobbiamo bombardarla con 

un fotone. Il problema, allora, è 

nella Natura o sta nella limi-

tatezza fisiologica dell’osserva-

zione umana? «Dio non gioca ai 

dadi», diceva (giustamente) Ein-

stein, e prima di pensare di abbat-

tere il “Principio di non contrad-

dizione” sarà bene indagare a 

fondo il significato di certi espe-

rimenti e di certe equazioni da 

essi derivate: noi pretendiamo di 

descrivere il mondo in senso pro-

babilistico sulla base di espe-

rienze che sono distorte dalle no-

stre stesse osservazioni! 

Ecco perché la Filosofia – come 

giustamente ha sempre sottolinea-

to Severino – è una disciplina che 

sta necessariamente al di sopra di 

qualsiasi altra.  

Si deve con ciò pensare che la 

Filosofia sia superiore alla Teo-

logia? Certamente sì, se è vero 

che la Teologia è la Scienza della 

Fede. La Teologia – che pos-

siamo anche più precisamente 

definire come la Scienza di Dio – 

non è altro che una branca della 

Filosofia. Tant’è che, una volta 

conquistata, la vera Fede non è 

più una questione teologica, ma è 

pura Santità: tutto un altro piano 

di percezione, poiché assoluta-

mente indipendente da qualsiasi 

elemento di Ragione.  

Occorre, quindi, prestare la mas-

sima attenzione a non fare confu-

sione: la Teologia, come percorso 

razionale verso la Fede, non è si-

nonimo di Fede: la Teologia è so-

lo la strada razionale per giungere 

alla Fede, ma la Fede è una di-

mensione del pensiero che va ol-

tre ogni possibile ragione. 

Dunque Filosofia e Teologia non 

possono che tendere a coincidere. 

Così, al di là di ogni fraintendi-

mento, anche la filosofia di Ema-

nuele Severino e il Cristianesimo 

sono destinati ad una  precisa 

convergenza. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 
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VI 

DANTESCA 

 

LECTURA DANTIS 

LUNIGIANESE 
 

 

Con la scomparsa di Bruna Cicala 

si interrompe la partecipazione 

del CLSD alle lecture dantis di 

Extraradio.net, ma non si fer-

mano le nostre lecture, sempre 

tese non solo a fornire schemi 

interpretativi che riflettono il 

percorso neoplatonico indicato 

dalla nostra "Nova Lectura 

Dantis" (1996) e completato dalla 

"Via Dantis"
®
 (2006), ma pure 

preziosi collegamenti con  nume-

rosi elementi di studio settoriali 

sempre a firma CLSD, come, ad 

esempio, il tema del viaggio di 

Dante a Parigi, il rapporto tra 

Dante e Giotto, il tema della Po-

vertà in San Francesco d'Assisi, il 

segreto degli Stemmi dei Mala-

spina, le basi trobadoriche della 

filosofia della Pax Dantis
®
, la 

determinazione enogastronomica 

della Tavola di Dante, la solu-

zione degli enigmi della Profezia 

del Veltro e della datazione del 

Viaggio, e cento altri argomenti 

ancora.  

Per ogni approfondimento si ri-

manda alle pagine del sito uf-

ficiale del CLSD  

www.lunigianadantesca.it 

dove si può trovare la migliore 

bibliografia prodotta in oltre ven-

t'anni di studi, in buona parte sca-

ricabile in formato pdf. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

INFERNO XXIV 
 

 

QUEL LUCCHETTO 

LUNIGIANESE CHE 

LEGA L’INFERNO AL 

PURGATORIO 

  

 
Esiste un lucchetto che lega stret-

tamente la cantica dell'Inferno a 

quella del Purgatorio. 

  

Si tratta di un lucchetto “pro-

fetico”, perché le due cantiche 

sono idealmente legate proprio da 

due profezie. Due profezie che 

sono entrambe di matrice luni-

gianese. 

  

Si tratta dell’ultima profezia 

dell’Inferno, che troviamo qui al 

Canto XXIV con Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo – 

un antico feudo posto nell’attuale 

comune di Tresana – e della pri-

ma del Purgatorio, che troveremo 

al Canto VIII, interamente strut-

turata sulla figura di Corrado Ma-

laspina il Giovane, marchese di 

Villafranca in Lunigiana. 

 

Si tratta di due località della Lu-

nigiana di area Toscana, provin-

cia di Massa Carrara, e abbiamo a 

che fare con due personaggi ap-

partenenti al ramo imperiale del 

casato malaspiniano, quello detto 

dello “Spino Secco”. 

  

Che le prime due cantiche siano 

idealmente legate da due profezie 

entrambe lunigianesi non è un 

elemento che possa dirsi casuale 

nella struttura di un poema ric-

chissimo di simmetrie come la 

Divina Commedia. 

  

Dante, come si sa, era legatissimo 

alla terra di Lunigiana: Moroello 

Malaspina, che qui troviamo ce-

lebrato come “Vapor di Val di 

Magra”, è un personaggio onni-

presente nelle referenze dante-

sche di questa regione. Le quali 

sono molte e tutte importanti: 

abbiamo gli Atti della Pace di 

Castelnuovo, una missione diplo-

matica curata personalmente da 

Dante il 6 di ottobre del 1306; 

abbiamo la grande traccia auto-

biografica del Canto VIII del Pur-

gatorio, dove Corrado il Giovane 

predice l’arrivo del poeta in Lu-

nigiana; abbiamo pure l’ Epistola 

IV a Moroello Malaspina, scritta 

da Dante dal Casentino nel 1307 

per ringraziare il signore luni-

gianese della sua ampia ospitalità 

e abbiamo pure l’Epistola di frate 

Ilaro del Monastero del Corvo di 

Bocca di Magra, provincia della 

Spezia, uno dei luoghi più belli 

d’Italia, dove la Cantica del Pur-

gatorio si dichiara dedicata pro-

prio a Moroello Malaspina.  

  

Parliamo di quattro referenze che 

pesano come il piombo e che giu-

stificano in pieno la presenza di 

un Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi. 

  

Ma non è neppure tutto, perché 

altri importanti elementi lunigia-

nesi sono presenti nell’Epistola 

XI ai Cardinali e pure nelle Rime, 

dove Dante scambia una serie di 

sonetti con Moroello Malaspina e 

Cino da Pistoia. 

  

Insomma, il rapporto tra Dante e 

la Lunigiana è stato del tutto spe-

ciale, tanto che nell’VIII del Pur-

gatorio – lo vedremo in dettaglio 

a tempo debito – Dante esprimerà 

a Corrado il Giovane l’elogio 

insuperabile di quel Casato: «La 

vostra gente onorata» - scrive 

Dante dei Malaspina - «sola va 

dritta e ‘l mal cammin dispregia». 

Cioè la famiglia Malaspina è 

l’unica (la “sola”) che procede sul 

percorso illuminato della diritta 

via ("va dritta") dispregiando il 

“mal cammin” che è un chiaro 

riferimento alla selva oscura. 

Come si vede, l'elogio ai Mala-

spina è strutturato sull'incipit del 

poema e sentirsi dire che la 

propria famiglia corre sul terreno 

illuminato della “diritta via” è il 

più alto elogio concepibile nella 

lingua della Divina Commedia. 

  

https://l.facebook.com/l.php?u=http%3A%2F%2Fwww.lunigianadantesca.it%2F%3Ffbclid%3DIwAR02dKjLBPrbxMjILRviPpSJSMdra_SQxTvHhjlidkJ0JgsLE6tyVDnbvU8&h=AT09890syw5fGoSkOSjk_vumYq3DhVTjBB73UUoZRlzbc-nugXwABj1uIqkY_pafBpu1rR3JJVvnwc7Nsk6WOSwrm1hMhLWyKZR2ctBZ8uuy29nvk3S3lDhDkmXWjFslV8V_YSS4UzCwyne1mEEgH5Nlobl0Y68fkA
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Così si spiega il grande onore che 

Dante rende qui, nel XXIV del-

l’Inferno a Moroello Malaspina. 

È vero che è citato da un ladro, 

Vanni Fucci, il quale parla a 

Dante “perché dolor ti debbia”, 

ma la grandezza dell’uomo d’a-

rme è proprio per questo indi-

scutibile e pienamente racchiusa 

nel riferimento epico ai “Vapor di 

Val di Magra”, cioè alle nebbie 

che nelle stagioni di mezzo co-

prono rapidamente l’intero fondo 

valle del fiume Magra. Allo stes-

so modo di quelle nebbie, infatti, 

l’influenza del capitano di parte 

Nera si sarebbe espansa vittoriosa 

su gran parte della Toscana. 

  

Ironia della sorte, è proprio in 

forza dei successi militari di 

Moroello Malaspina, al tempo 

capitano di parte Guelfa (e pure 

Nera, nonostante l’appartenenza 

al ramo ghibellino della sua fa-

miglia) che a Dante sarà impedito 

per sempre il ritorno in patria. 

Ecco perché Vanni Fucci dice 

“perché dolor ti debbia”. 

  

Ma Moroello, sia chiaro, con la 

frequentazione di un uomo ec-

cezionale come Dante, a partire 

da quel fatale 1306, passerà de-

finitivamente alla parte ghibel-

lina, e diverrà uno dei maggiori 

ospiti dell’intera biografia del 

poeta. 

  

Moroello morirà prematuramente 

nell’aprile del 1315, quando 

Dante si apprestava a riunire la 

famiglia in vista della sentenza 

definitiva che si sarebbe da lì a 

poco pronunciata in Firenze. La 

sentenza di morte, infatti, era 

estesa anche ai figli maschi in 

maggiore età, perciò Gemma 

Donati, la moglie devota, assieme 

ai figli Pietro, Jacopo e Antonia, 

dovette fuoriuscire da Firen-

ze prima del mese di settembre di 

quell’anno. A sentenza confer-

mata non sarebbe stato più pos-

sibile uscire dalla città.  

Va da sé che alla luce dell’Elogio 

assoluto e insuperabile che Dante 

ha fatto della famiglia Malaspina 

in cuor suo il Poeta aveva certo 

aspirato a riunire la famiglia 

proprio in una terra defilata e 

tranquilla come la Lunigiana. 

  

Invece, con la morte di Moroello 

il destino degli Alighieri si com-

pie altrove. Dante varca di nuovo 

l’Appennino riparando con la fa-

miglia dapprima a Verona, presso 

Cangrande della Scala, e poi, in-

fine, nella splendida Ravenna di 

Guido Novello da Polenta, dove 

la sua favola bella si sarebbe 

chiusa per sempre.  

 

CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 
NOI. 
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LA DIVINA COMMEDIA 

IN VERNACOLO 

SPEZZINO 
 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  
 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 
 

 
 

Inferno III - Caron dimonio 

Giampietro Paolo Paita 

Stazione III della Via Dantis® 

CANTADA TERSA 

 

  Cantada tèrsa, ond'i parla dea 

pòrte e del'enfèrno e der fiume 

Acheronte, der castigo de quei 

ch'è viss  sensa fae gnente 

d'enportante e come o diao Caron 

i i fa montae 'nt'en bastimento e 

cos'i gh'ha 'ito al'a toe; e i diza 

che quer vìssio i ghe l'aeva er 

papa Cilestin] 

 

O giorno i s'en andava, e sorve 

aa tèra/ 

i andavo a 'reposasse finarmente/  

tüti quei ch'i ghe viva, e me pe' a 

guèra/ 

 

a partivo a conbate no co' e gen-

te/  

ma co' 'r camin e anca co' a pie-

tà/ 

com' a ve conteò tegnindo a men-

te./ 

 

O Müse o àoto 'ngegno, mié 'n pò 

'n sa,/ 

o penseo, che t'è scrito e me vi-

sion,/ 

a vedeemo se te l'èi snaià./ 

 

A ghe fao, «digo Poeta, sacra-

non,/  

s'a te vègno adaré prèva a pen-

sae/  

se de ve nie la   con te a son 

bon./ 

 

Te t'è 'ito de Sìrvio che se pae/ 

quand'i ea anca vivo i s'en è andà 

pao pao/  

donde n' se mèa, daveo, no co' 'r 

pensae./ 

 

Se donca, che ne conpatissa 'r 

mao»/ 

- pensando ae c se c    ve n  

dereo -/ 

«de lassàghelo andae i se l   av  

a cao/ 

 

la paa deviso a quei che gh'ha 

servèo/  

che 'nt'o celo 'Npirèo i l'han no-

minà/ 

er pae de Roma 'n sücio e do se 

'npeo:/ 

 

che tüti doi, dizemo a veità,/ 

i han deciso ch'i füsso o santo 

lègo/ 

ond' i 'redi der primo Peo re-

gneà./ 

 

'Nte quer viagio, ch'i ne l'è sta 'n 

zègo,/ 

dee còse i ha 'npaà che 'r pe-

lisson/  

da Papa e 'nca a vitòia i ne gh'i 

nego./ 

 

E dòpo gh'è 'ndà er Vaso da 

'lession/ 

per portaghe 'r confòrto a quela 

fe/ 

che che ghe creda i trèva a 

sarvassion/. 

 

Ma perché a ghe doveai vegnie 

anca me?/ 

Me a ne son 'Nèa e manco Paolo 

  i die/  

e ch'a sio degno manco voi a 'r 

credé./ 

 

Perché se me a decido de vegnie/ 

a résego de fae na belinà./ 

Pénsaghe te, che me a ne sò 

capie»./ 

  

E come ün, che quer ch'i fava 

'nzà,/ 

i ne lo vè ciü fae, ma i gh'a-

repensa/ 

e i se tia 'ndaré tüto anfotà,/ 

 

cossì me ho fato 'n quela còsta 

sensa/ 

lüze e a son de pensaghe ho fato 

fito/  

a pèrde 'nte l'enpresa anca a 

passiensa./ 

 

 

«Se me ho capì ben cose t'è 'ito» -

/ 

la m'ha 'respòsto der grand'òmo 

l'ónbea/ 

- «l'ànema toa la ne vaa manco 'n 

cito;/ 

 

perché l'è come se la füsse 

'ngonbra/  

daa virtà che dar ben te t'aretii/  

com'i fa er cavalo quande i 

onbra./ 

 

Ma perché daa paüa te t'arepii/ 

a te di  perc   me a son ve n / 

e cos'i han 'ito quande me a sor-

tii/ 

 

dond'a eo, per vegnie da te chi 

zü./ 

Na dòna m'ha ciamà beata e 

bèla/ 
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tanto c   o  o fato quer c e le 

l  a  oss ./ 

 

I se oci i lüzivo ciü che a stela,/ 

e l'ha scomensà a die parlando 

cian/ 

che la paeva 'n àngeo co' a 

gonèla:/ 

 

"Oh ànema gaibà d'en mantovan/ 

c  ar mondo te t  i co noss  

anc'anchè/  

e ar mondo fin ch'i gh'è i te 

congossean,/ 

 

en me amigo, che de ciü ne se pè/ 

ent'o desèrto i è armaso 'npela-

gà,/ 

daa petachina i sta tornando 

'ndré;/ 

 

e a gh'ho paüa ch'i è tanto sgo-

mentà/ 

ch'a son sta tròpo a daghe 'n 

agiütin/ 

com'i dizo quei che 'nt'o celo i 

sta./ 

 

Smèvete e con parlàndoghe a 

modin/  

fa  n manea c  i cont nua anca a 

canpae/ 

siché anca me a me scanpo 'n 

poghetin./ 

 

Me a son Beatrice ch'a te fago 

andae/ 

a son ve n  da 'n lègo tanto bèo/ 

perché me a ghe vòi ben, t'er pè 

züae./ 

 

Quande a saò denansi ar patron 

meo/ 

ci  de na v ta a te lode  con l ”./ 

Pòi l'è sta sita e me a ghe fao: 

“Daveo/ 

 

l'è solo gràssie, o dòna, ae te 

vert / 

se a rassa  mana l'è sens'àotro a 

mèi/ 

do remanente c e la      la  ,/ 

 

e a 'dimàndita toa a me la pio a 

chèe,/ 

e a ne stago 'nt'a pèle, ma 

veamente/ 

ne sèrva adimandalo per piazee./ 

 

Ma dime 'n po’, perché ne te dè a 

mente/ 

de chinae zü chi drento a 'sta 

prezon/ 

de quer gran sito ond'i eno e 

brave gente?”/ 

 

"Visto che te te vè savee a razon/ 

sensa tanti descorsi a te diò/  

perché a ne gh'ho paüa chi, 

sacranon./ 

 

Mia avee paüa sortanto de 

quarcò/ 

che la pè fate mao, do rema-

nente,/ 

s'i ne te fan paüa, del'àotre no./ 

 

Grassie a Dio me a son fata 

propiamente/ 

'nte na manea che che a vòstra 

despeassion/ 

la ne me toca, e 'r fègo i n' me fa 

gnente./ 

 

Na fémena gaibà la gh'ha 'r 

magon/ 

lass  'nt'o celo pe' 'sta stranbaia/ 

c  i la  i dica mao anca i ca-

porion./ 

 

Sta dòna l'ha mandà a ciamae a 

Lessia/ 

dizéndoghe – ‘O te s rvo i t  a 

ciamà/  

pròpio a te, a m'arcomando, sta a 

'ndae via!’/ 

 

E le, che la ne pè sofrie a virtà/  

la s'è desbosticà e l'è vegnü li/ 

che co' a Rachèle a vècia a eo 

assetà./ 

 

La me fa diza: ‘Beatrice, mi'/ 

perché quel'òmo ne t'er vè agiü-

tae/ 

che per te e gente grame i ha 

sborì?/ 

 

Ne te senti ch'i cianza d'angos-

sae/ 

ne te vedi che a mòrte ghe sta 

arente/ 

'nte na fiümaa ch'è ciü grande 

der mae?’/ 

 

Ar mondo la ne gh'è mai sta dee 

gente/ 

ciü svèrte a lassae 'r gramo e 

ciapae 'r bèo/ 

de me quand  o sent , e a gh'ho 

'ato a mente:/ 

 

a son c inà c i   dar me s a  o/ 

beato e i te descorsi ho pià per 

bon/ 

ch'i onoo te e che i ha 'nt'o se 

servèo"./ 

 

Dòpo che la m'ha 'ito sta razon/ 

la s'è zià cianzendo e 'nca de ciü/ 

m   ve n  v  ia de piae o 

scürton./ 

 

E a son ve n  da te come le  a 

 oss ,/ 

da quer brüto animao a t'ho 

sarvà/ 

c e montae  r monte ne t   ci  

pod ./ 

 

Cose gh'è donca? perché t'èi 

arenà,/ 

perché te gh'è tanta virtà 'nt'er 

chèe,/ 

perché ne t'è coragio e nobirtà/ 

 

visto che 'ste tr i d ne, dòne vee/ 

de te i se preòcüpo 'nt'o celo/ 

e e me paòle i eno anca sin-

cee?»./ 

 

E come i fiorelin 'nmentre gh'è o 

zeo/ 

de nòte i eno sarà ma quande o 

so/ 

i i scàoda i s'arepio come 'n ba-

cèo,/ 

 

cossì ho fato anca me, e dao 

tananò/ 

ch'a eo a me son misso a rigae 

drito/  

ch'a gh'ho 'ito, següo che me a 'r 

faò:/ 

 

«Beata quela dòna che t'ha dito/ 

de vegnime a sarvae e grassie a 

te/ 

che te gh'è 'ato a mente fito fito!/ 

 

M'è tornà a vògia de vegnite a-

dré/ 

sentindo e te paòle ch'i eno sante/ 

com'ar prensìpio a 'r vorevo fae 

me./ 

 

Aoa a semo d'acòrdio, te va 

avante/ 

che te t'èi a guida, er bacan e 'r 

maistro»./ 

A gh'ho dito e quand'i ha pià 'r 

portante/ 

 

a son entrà ent'en lègo mai visto.  

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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DANTE ALIGHIERI E LA 

"VITA NOVA" 
 

Grazie alla raccolta di una collana 

antologica di recente pubblica-

zione, mi sono avventurata nella 

lettura dei capitoli e dei sonetti 

che compongono la Vita nova di 

Dante. 

Ne conoscevo soltanto una parte 

ma l'occasione mi ha avvicinata 

alla lettura per esteso del testo. 

Ho riscoperto una "freschezza" 

dimenticata e per freschezza 

intendo dire un insieme di pu-

rezza, armonia e stile che, secon-

do la mia personale modalità di 

approccio all'opera, mi ha lasciato 

una sensazione di "lieve" piace-

volezza alla lettura. 

I sonetti sono preceduti da dei 

capitoli in prosa; sembrano delle 

piccole finestre di prefazione in 

cui Dante ci introduce l'argomen-

to dei suoi versi. La prosa è scor-

revole, fluida e molto musicale. 

Sembra che il poeta intenda 

avvicinarsi al lettore per rendere 

il più possibile agevole la com-

prensione non solo dei testi e dei 

contenuti, ma anche dei suoi per-

sonali propositi e delle sensazioni 

che lo hanno animato durante la 

stesura dell'opera. 

Dante ci avvolge nel viaggio at-

traverso la sua memoria, attra-

verso il suo percorso interiore nel 

ricordo della propria esperienza 

amorosa. Ci rende partecipi dei 

sentimenti che in lui si sono ri-

svegliati nell'incontro con Beatri-

ce. 

L'amore che Dante nutre per que-

sta singolare figura femminile 

non è semplicemente al servizio 

della condizione amorosa, non si 

limita al desiderio di raggiungere 

l'oggetto verso cui è destinato. 

C'è ben altro. C'è una figura di 

donna avvolta da una cornice 

angelica. Beatrice è colei che 

eleva l'animo di Dante verso sen-

timenti sublimi, è colei di cui 

Dante parla rivolgendosi solo a 

"donne gentili", capaci di cogliere 

la bellezza che è in lei custodita, 

cosa della quale non sono degni 

coloro che non concedono all'a-

nima tanta levatura. 

L'intero viaggio attraverso questa 

esperienza amorosa è accompa-

gnato da estrema delicatezza, da 

uno sguardo riservato verso la 

grazia e verso le altre virtù di cui 

Beatrice rappresenta l'espressio-

ne. Un approccio rispettoso che 

raggiunge la lode per le doti del 

suo spirito, così come il dolore 

per la perdita di lei. 

La delicatezza di Dante, la "mi-

sura" dei suoi versi e delle sue 

parole, si adattano al fine della 

sua opera: risvegliare i sentimenti 

più nobili dell'anima, ricercare 

quella condizione di purezza che 

la eleva e può trasportarla in alto, 

fino all'incontro con Dio. 

In questo senso siamo portati a 

considerare la Vita nova come 

un'opera che, pur mantenendo 

qualche legame con il passato, 

prelude al cammino di Dante 

verso l'esperienza più ampia e 

complessa della Divina Com-

media.  

L'ultimo capitolo ci lascia in 

sospesione: Dante si arresta nella 

sua narrazione, non intende pro-

seguire per il momento. Rimane 

in attesa di un tempo successivo 

in cui potrà esprimere tutto ciò 

che Beatrice rappresenta e per la 

quale saranno adoperate parole 

adeguate, parole mai spese per 

nessun'altra donna. Ci lascia uno 

spiraglio, una piccola goccia in-

diziale che ci fa presagire l'in-

tendimento futuro del suo grande 

"Poema della Cristianità". 

Nei versi ho trovato Dante solo in 

parte "poeta del suo tempo", ho 

avvertito molto di più la sua in-

novazione. C'è sicuramente il le-

game con la corrente dello Stil-

novo, ma c'è il distacco dal m-

omento centrale delle opere pura-

mente ispirate al sentimento del-

l'amore "cortese". 

Fin dall'inizio la figura di Bea-

trice manifesta la sua ampiezza, 

la ricchezza spirituale che la ca-

ratterizza e fin dall'inizio ho per-

cepito il grande abbaglio che co-

glie Dante nella visione di quella 

figura che, avvolta da una nuvola 

come infuocata, tiene tra le brac-

cia una donna coperta da una ve-

ste "sanguigna" e nell'altra mano 

un cuore, quello di Dante, che ar-

de di desiderio d'amore. É Amore 

che guida Dante nel suo percorso 

attraverso la memoria: è lui che 

lo spinge nella sua ricerca inte-

riore per cogliere non tanto l'e-

stasi del momento amoroso, 

quanto la vastità, la grandezza e il 

significato dei sentimenti più ele-

vati verso i quali ha senso volgere 

l'anima. 

E ho ritrovato anche la dimen-

sione umana di Dante quando è 

colto da debolezze, da ripensa-

menti, da vertigini che lo confon-

dono e lo distraggono dal pensie-

ro di Beatrice. 

In tutti questi aspetti ho potuto 

cogliere la grandezza della sua 

opera di poeta e di profondo co-

noscitore dell'animo umano e ho 

avvertito la spinta iniziale a muo-

versi nella direzione futura di una 

amplificazione sublime della sua 

ricerca interiore e del suo monito. 

I valori che animano Dante sono, 

sotto questo profilo, al di fuori 

del tempo. Sono dettati da un 

senso di saggezza verso la con-

dizione umana in tutta la sua 

complessità, sono costruttivi e 

rispettosi delle scelte da compiere 

per dare un significato profondo 

alla nostra esistenza e alla magni-

ficenza della vita. 

In questo ho potuto cogliere lo 

sguardo esteso del poeta, la sua 

grande generosità operosa, la ca-

pacità di andare oltre il semplice 

oggetto d'amore e di affidare 

all'umanità il compito di scoprire 

la bellezza della spiritualità che ci 

anima.  

La lettura dei sonetti è stata fonte 

di gradevolezza, così come mi 

sono potuta davvero "perdere" 

cogliendo la vastità dell'inten-

zione del poeta, volta verso un 

compito di innovazione, ricerca e 

riconoscimento di ciò che risulta 

in noi imprescindibile dal signi-

ficato profondo della nostra esi-

stenza. 

Sono riconoscente a questa let-

tura e umilmente a Dante per il 

proposito di quei valori che sono 

estranei al tempo e ci permettono 

di percepire la grandiosità e la 

spiritualità dell'immenso che ci 

circonda. 

 
LORELLA CECCHINI  
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VII 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

 

LE GRANDI DONNE DEL 

MEDIOEVO: 

ILDEGARDA DI BINGEN 
 

 

 
 

 

Ildegarda nacque nell’estate del 

1098 da IIdeberto e Matilda di 

Vendersheim, ultima di dieci fi-

gli.  

Venerata da sempre come santa, 

Papa Giovanni Paolo II la definì 

“luce del suo popolo e del suo 

tempo” e “profetessa della Ger-

mania”. Benedetto XVI
 
estese il 

culto liturgico alla Chiesa uni-

versale nel maggio del 2012 e 

nell’ottobre dello stesso anno la 

dichiarò Dottore della Chiesa. 

Nella lettera apostolica Egli ricor-

da che Ildegarda fu autorizzata a 

parlare in pubblico da papa Eu-

genio III (che la citò nel Sinodo 

di Treviri) e in seguito fu inviata 

in viaggi apostolici a predicare 

nelle piazze e nelle cattedrali. 

Ella fu oratrice brillantissima. 

Nella lettera di papa Benedetto si 

dice: «Il corpus dei suoi scritti 

per quantità, qualità e varietà di 

interessi non ha paragoni con al-

cun’altra autrice del Medioevo». 

Ildegarda, dotata di un’intelligen-

za straordinaria, genio poliedrico 

ed eclettico, fu monaca bene-

dettina e badessa, scrittrice, mi-

stica, teologa, profetessa, gem-

mologa, guaritrice, erborista, e-

sorcista, ginecologa, naturalista, 

cosmologa, filosofa, poetessa 

drammaturga, musicista, lingui-

sta, consigliera di principi, papi e 

imperatori. 

Ella non godeva di buona salute 

eppure visse ottantuno anni, un’e-

tà ragguardevole per il suo tem-

po.  

A otto anni riferì di avere delle 

visioni di una luce accecante che 

la spaventavano. I genitori deci-

sero di chiuderla nell’Abbazia di 

Disibodenberg e lì fu educata e i-

struita da Jutta di Spanheim alla 

quale in seguito succedette come 

badessa della comunità. Fondò un 

suo monastero a Rupertsberg, 

presso Bingen, e si racconta che 

volesse le sue monache sfarzo-

samente vestite di verde ed in-

gioiellate per cantare le lodi del 

Signore nei giorni di festa.  

 

 

Ildegarda con le sue monache 

 

Ildegarda studiò sui testi di Dio-

nigi l’Areopagita e di Sant’A-

gostino. Scrisse in lingua latina, 

senza averla mai studiata; si de-

finiva “indocta”. Ormai adulta, 

cominciò a scrivere delle sue 

visioni «non del cuore o della 

mente, ma visioni dell’anima». 

Il pensiero di Ildegarda è legato 

al concetto di viriditas: il termine 

latino indica il colore verde, le 

piante verdi germogliano ed e-

sprimono vigore. Per Ildegarda 

significa equilibrio della salute fi-

sica e spirituale, forza vitale ca-

pace di rigenerare gli esseri u-

mani: è una “energia verdeggian-

te”. 

Contro la viriditas c’è la Bile 

Nera, che rende l’uomo malin-

conico e depresso, che lo fa am-

malare gravemente; per sconfig-

gerla occorre nutrirsi bene con 

cibi ben cucinati e un bicchiere di 

buon vino.  Suggerisce di fare uso 

di erbe come la salvia, la quale 

consola. La malinconia (che trae 

la sua origine dal peccato origi-

nale stesso) ci sovrasta quando la 

linfa della viriditas, che fa ver-

deggiare tutto l’universo, si ina-

ridisce. «Noi - osserva Ildegarda- 

siamo un albero vivo, piantato in 

un cielo infuocato!». 

 

«O no ilissima viriditas… 

Tu rubes ut aurora 

Et ardes ut solis flamma…» 

 

In un interessantissimo articolo 

su «Aleteia», Annalisa Teggi af-

ferma: «Al mondo intero che oggi 

abbraccia la causa del verde, 

osiamo riproporre la sfida di una 

ecologia integra, totale, inna-

morata, la viriditas di santa Ilde-

garda». Nel verde di una foglia la 

santa vede una esplosione di vita, 

di energia, di armonia. La viri-

ditas fa verdeggiare tutto l’uni-

verso. La Teggi richiama nel ter-

mine viriditas la vis maschile e la 

verginità feconda femminile e 

Ildegarda afferma, con felicissima 

intuizione, che la Madonna è 

viridissima Virgo! Il pensiero 

ecologico di Ildegarda, prosegue 

la Teggi, è ben più convincente e 

affascinante di quello degli ecolo-

gisti moderni! 

 

Ildegarda, richiamandosi all’anti-

ca filosofia greca, ritiene che ogni 

cosa materiale sia formata da 

quattro elementi: aria, acqua, ter-

ra, fuoco, uniti ed inseparabili, al 

di sopra di essi vi è l’anima, attr-

averso di essi l’uomo è in rela-

zione con tutto il Creato. 

La santa afferma che per curare 

un malato occorre affrontare tutta 

la sua situazione generale di vita 

prendendo in considerazione ogni 

aspetto dell’essere umano: la sua 

relazione con il cosmo intero e 

con la natura. Per mantenersi in 

buona salute occorre essere aper-

ti, tolleranti, grati per i doni del 

creatore, sapersi commuovere 

provando compassione verso chi 

soffre. Ella si distacca dalla tradi-

zione del suo tempo per il grande 

valore che dà al corpo: «corpo e 

anima si fortificano a vicenda». 

«L’animo deve mantenersi tran-

quillo ed equilibrato per tenere 

lontana la malinconia». 
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 Ildegarda paragona l’uomo ad 

uno strumento musicale ben ac-

cordato, che può suonare ed ar-

monizzare le sinfonie del creato. 

Ella stessa fu eccellente com-

positrice di musica contempla-

tiva. Fu la prima donna a com-

porre musica che ancora oggi vie-

ne riproposta e valutata in tutta la 

sua bellezza. Angelo Branduardi 

ai nostri giorni, ha raccolto e in-

terpretato la sua musica. 

 

 
Ildegarda allo scrittoio 

 

 

 

 

 
ll ciclo delle stagioni 

 

 

Il suo pensiero teologico (esposto 

in tre trattati) è ben spiegato nelle 

miniature delle sue visioni, in cui 

compare l’interpretazione ago-

stiniana: tutta la storia umana è in 

funzione della salvezza divina. 

Nelle miniature dello “Scivias”, 

la sua prima opera, compaiono 

forme circolari e sferiche che 

richiamano l’interpretazione neo-

platonica della realtà; raffigura 

l’uomo al centro di un cerchio, 

anticipando di alcuni secoli l’uo-

mo vitruviano di Leonardo. 

 

 
 

 La storia della salvezza è com-

presa nelle tre realtà essenziali: 

creazione, caduta nel peccato, re-

denzione. La santa analizza l’in-

finita attività creatrice di Dio ed 

afferma che fede e ragione com-

baciano in modo perfetto. 

Quando Ildegarda ha circa qua-

rant’anni (giunta alla metà della 

sua vita terrena) la voce di Dio le 

intima di scrivere (le sue opere 

sono di una varietà e quantità sor-

prendente e notevole è anche il 

suo epistolario) rendendo note le 

sue visioni, parla per bocca della 

“vivente luce” e denuncia gli er-

rori della Chiesa e del clero. La 

prima opera sarà appunto Scivias 

(conosci le vie), lei stessa curerà 

le magnifiche miniature del libro 

che raffigurano le sue visioni, 

nelle quali cerca di rappresentare 

l’ineffabile mistero divino; tutta-

via esse sono rappresentazioni 

immobili che quindi non possono 

rendere la dinamicità di cui la 

santa ci parla. Le sue visioni sono 

immagini in movimento e le rac-

conta in una lettera a Gilberto di 

Gembloux ed ella cerca di rappre-

sentarle così come le vede nel-

l’anima, da sveglia, durante gravi 

sofferenze (attacchi violenti di 

emicrania?): «La luminosità che 

vedo è per me ombra di vivo 

splendore, all’interno di essa ve-

do un nembo di luce vivente». 

Le appare anche Sofia, la sa-

pienza divina, che le trasmette 

l’amore e la sapienza del creato. 

Le visioni sono accompagnate da 

musica celestiale (come già ab-

biamo ricordato, compone musica 

e canti ancora oggi apprezzati). 

Tra i tanti carismi dei quali è do-

tata, si evidenzia quello della 

profezia. Ella, però, si manterrà 

sempre profondamente umile, de-

finendosi portavoce di Dio. Parla 

per mandato divino. La Siccardi 

afferma che gli scritti di Ildegarda 

sono un “mirabile impasto di 

terra e di cielo”. 

Sorprendente è anche il suo modo 

di esplorare la realtà femminile. 

Ella afferma che la procreazione 

è la manifestazione della potenza 

creatrice di Dio; lega il ciclo 

mestruale alle fasi lunari, affronta 

il tema del piacere maschile e 

femminile, quello femminile è da 

lei definito delectatio e para-

gonato al sole che con la sua dol-

cezza e continuità imbeve la terra 

del suo calore affinchè produca 

frutti; così avviene nella donna 

che nel calore può concepire e 

partorire. 

Nelle Dieci regole della vita, rife-

rendosi al grande valore dell’i-

struzione, auspica «C e l’appren-

dimento sia piacevole, perché la 

gioia è fonte di forza». 

Ildegarda costruì anche una lin-

gua artificiale, la “Lingua igno-

ta”, un linguaggio segreto utiliz-

zato per finalità mistiche, dettato 

da una ispirazione divina. Ci 

rimane il Codice di Wiesbaden e 

il manoscritto di Berlino. Nell’ot-

tocento si riteneva che ella inten-

desse proporre una lingua uni-

versale che unisse tutti gli uo-

mini, per cui Ildegarda è ritenuta 

anche patrona degli esperantisti. 

 

 

 
Le 23 litterae ignotae di Ildegarda 

 

 

Padre Lotti la definisce «La santa 

della modernità, figlia del suo 

tempo, eppure modernissima». 

La Chiesa la ricorda il 17 set-

tembre. É dottore della Chiesa, 

patrona degli erboristi, filologi ed 

esperantisti. 
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RISPETTO E 

CENTRALITÀ DELLA 

PERSONA 

 
L'uomo é libero di interpretare a 

suo piacimento il significato del 

termine rispetto? 

Lo pretende come diritto, senza 

rendersi conto che é un valore 

non da possedere, ma da distri-

buire come un bene. 

Aiuterebbe a superare l'egoismo 

dominante, la superficialità, la 

diffusa noncuranza che porta a 

concentrare il proprio sguardo 

sull'orizzonte limitato dei bisogni 

personali da soddisfare sempre e 

comunque, non importa se a sca-

pito del prossimo. 

Così facendo, si forniscono esem-

pi negativi alle nuove generazioni 

illudendole in sogni di onnipo-

tenza che non contemplano la pa-

zienza, la percezione delle neces-

sità altrui, il guardare negli occhi 

per scoprire la bellezza di un 

cammino condiviso.  

Cicerone affermava che «Non 

nobis nati sumus», "Non siamo 

nati soltanto per noi stessi": é un 

monito per tutti, in ogni tempo. 

L'uomo oggi dovrebbe riflettere 

con attenzione sul significato dei 

suoi gesti, sulle parole pronuncia-

te con troppa leggerezza che pos-

sono ferire profondamente, sul-

l'importanza dell'ascolto come 

momento di empatia, sullo sguar-

do attento a cogliere la voce del-

l'altro ed a leggere i suoi mes-

saggi nascosti. 

Il cammino della vita porterebbe 

all'acquisizione di un compor-

tamento morale in cui l'etica pos-

sa prevalere sul qualunquismo 

generalizzato e riuscire a riportare 

al centro la persona con la sua 

singolarità unica ed irripetibile, 

identità che si esprime in modo 

dialogico come risultato di rela-

zioni. 

La società attuale non offre spes-

so modelli educativi validi e crea 

falsi miti che attirano i giovani, in 

questo momento i più vulnerabili 

all'interno del sistema, perché non 

sono in grado di difendersi in un 

mondo di adulti deboli, incapaci 

di essere vere guide in quanto 

loro stessi privi di riferimenti. 

Viene violata la privacy anche 

quella intima e familiare, la bel-

lezza e la forza delle emozioni 

brutalmente postate in rete per 

raccogliere più "Like" possibili.  

Ed in tutto questo processo sicu-

ramente il perdente é l'uomo: si 

mette in mostra, ostenta viaggi, 

conquiste, piatti gustati o quan-

t'altro per dare un senso alla sua 

vita, credendo che ogni scansione 

debba essere dimostrata più che 

vissuta con consapevolezza, men-

tre non si accorge che, ogni volta, 

aumenta il senso di vuoto inte-

riore. 

Milan Kundera afferma "La stu-

pidità deriva dall’avere una ri-

sposta per ogni cosa. La sag-

 e  a deriva dall’avere una do-

manda per ogni cosa".  

Ma siamo ancora in grado di por-

ci domande, di salvaguardare il 

nostro prossimo e, soprattutto, 

conosciamo il significato del ter-

mine rispetto con le sue impli-

cazioni? 

Se mettiamo al centro la parola 

RISPETTO tanti sono gli svilup-

pi che possono essere così elen-

cati: 

delle Regole  
In questo momento storico così 

particolare ed ancora di emer-

genza, é evidente una certa super-

ficialità diffusa con ricadute ne-

gative sulla società tutta. 

Comportamenti sbagliati portati 

avanti con ostentata arroganza e 

noncuranza verso sé stessi e gli 

altri. Dal non indossare le ma-

scherina, al non rispettare le di-

stanze sociali, a fare le vacanze 

all'estero perché comunque biso-

gna andare via e sfidare la pru-

denza. Anche se c'é la regola, non 

seguirla é sinonimo di forza e 

furbizia; si ascolta solo chi offre 

facili e divertenti soluzioni, sot-

tovalutando e snobbando i sugge-

rimenti di esperti veramente com-

petenti. 

 

delle cose  
degli altri e dei beni comuni, al-

trettanto preziosi ed inviolabili, 

applicando le stesse cure con cui 

ci regoliamo per quelle personali. 

 

dei sentimenti  
per non ferirli o violarli con la 

presunzione di superiorità. 

 

 

 

della sensibilità  
perché nessuno debba sentirsi 

colpito nel profondo da sguardi 

parlanti, da gesti indicatori, da 

frasi feroci o allusive. 

 

dei desideri  
per non boicottare il progetto di 

vita che ciascuno si costruisce. 

 

per sé stessi  
perché noi siamo dono che deve 

offrirsi nell'ottica di un progetto 

di vita in comunione di intenti. 

 

per le istituzioni 

sempre, per il significato intrin-

seco, per ciò che rappresentano in 

veste ufficiale, per il senso di u-

nità e di appartenenza che favori-

scono. 

 

della dignita' umana  
definita da San Giovanni Paolo II 

«patrimonio dell'umanità» (Enci-

clica “Redemptor hominis”).  

 

del dolore e della sofferenza  

anche se non evidenziati, che non 

devono essere oggetto di scoop 

giornalistici.  

 

per la verità  
qualunque essa sia, come atto do-

vuto di onestà intellettuale. 

  

per la Terra 

sottolineato nelle parole di:  

 

- San Giovanni Paolo II:  

 

«Responsabilità nei confronti del-

l'ambiente 

10. Con la promozione della di-

gnità umana si coniuga il diritto 

ad un ambiente sano, poiché esso 

pone in evidenza la dinamica dei 

rapporti tra individuo e società. 

(...) Il presente ed il futuro del 

mondo dipendono dalla salva-

guardia del creato, perché esiste 

una costante interazione tra la 

persona umana e la natura. Por-

re il bene dell'essere umano al 

centro dell'attenzione per l'am-

biente è, in realtà, la maniera più 

sicura per salvaguardare la crea-

zione; in tal modo, infatti, viene 

stimolata la responsabilità di 

ciascuno nei confronti delle ri-

sorse naturali e del loro giudi-

zioso utilizzo». 

 



20 

 

 

-Papa Francesco  

 

«L’Eucaristia unisce cielo e 

terra» 

 

«Al di là del sole, c’  la  elle  a 

di Dio» (6° Capitolo)   

 

«L' ambiente è dono di Dio, ere-

dità comune da non distruggere» 

(2° Capitolo). 

 

 Lettera Enciclica “Laudato sii”]
 

 

Papa Francesco ci offre altri 

spunti di riflessione in occasione 

dell'Udienza Generale nella Gior-

nata Mondiale della Terra 2020:  

 

«Il racconto biblico della crea-

zione si conclude così: «Dio vide 

quanto aveva fatto, ed ecco, era 

cosa molto buona». Quando ve-

diamo queste tragedie naturali, 

che sono la risposta della Terra 

al nostro maltrattamento, mi 

dico: "Se chiedo adesso al Signo-

re cosa ne pensa, non credo mi 

dica che è una cosa molto buona. 

Siamo stati noi a rovinare l’opera 

del Signore!". "Abbiamo peccato 

contro la Terra, contro il nostro 

prossimo e, in definitiva, contro il 

Creatore. C’  un detto spa nolo 

che è molto chiaro, in questo, e 

dice così: Dio perdona sempre, 

noi uomini perdoniamo alcune 

volte sì e altre no, la Terra non 

perdona mai. La Terra non per-

dona: se noi abbiamo deteriorato 

la Terra, la risposta sarà molto 

brutta». 

 

La Natura quindi é arte, musica, 

scienza esatta, bioma di perfetta 

armonia, teatro di sogni e parole. 

É preziosa, ci é stata consegnata 

e, come tale, deve essere 

custodita. 

 

per la vita 

cioè il diritto alla vita secondo 

San Giovanni Paolo II: 

 

«(...) ... è il fondamentale diritto 

alla vita. La vita umana è sacra 

ed inviolabile dal suo conce-

pimento al suo naturale tramon-

to. ‘Non uccidere’ è il comanda-

mento divino che segna un estre-

mo limite oltre al quale non è mai 

lecito andare. L'uccisione di-retta 

e volontaria di un essere umano 

innocente è sempre gravemente 

immorale. 

Il diritto alla vita è inviolabile. 

Ciò implica una scelta positiva, 

una scelta per la vita.  

Scegliere la vita comporta il ri-

getto di ogni forma di violenza».  

 

[da "Nel Rispetto dei Diritti Uma-

ni il Segreto della Pace Vera", 

Messaggio per la celebrazione 

della XXXII Giornata Mondiale 

della Pace, 1 gennaio 1999]. 

 

I suggerimenti ci vengono offerti, 

le opportunità di azione corrono 

davanti ai nostri occhi, tuttavia 

sembra che l'uomo non capisca, o 

meglio, non voglia capire il suo 

ruolo: essere l'unico in grado di 

poter porre rimedio alle tante 

carenze che caratterizzano i nostri 

giorni. 

Non può e non deve pretendere 

aiuti esterni. Basterebbe dirigere 

lo sguardo verso l'ALTO, nuovi 

orizzonti allora si aprirebbero in 

cui il rispetto non sia solo un 

termine inserito nel vocabolario, 

ma diventi programma di vita 

condiviso che conduca alla ricer-

ca della Verità.  

 
FEDERICA BRUGNOLI 
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VIII 

OTIUM 
 

 
 

ENNIO MORRICONE: 

IMPRONTA MNEMONICA 

MUSICALE 

CINEMATOGRAFICA 
 

Per sapere della biografia di En-

nio Morricone (nato il 10 no-

vembre 1928 e morto il 6 luglio 

2020), v’invito a consultare le 

solite fonti d’informazione in In-

ternet. Non riprodurrò neppure la 

sua filmografia, anche perché so-

no più di 500 titoli fra film, com-

menti musicali e serie televisive. 

 

M’interessa, invece, riferirmi al 

suo lascito per la storia della 

musica e della cinematografia. 

 

Nel cinema muto, la musica era 

un accompagnamento necessario. 

Pianisti e orchestre ricorsero a 

“repertori” con temi composti 

specialmente per ogni tipo di 

film. Ad ogni modo, sorsero an-

che degli spartiti per film deter-

minati, come quelle composte da 

Camille Saint-Säens per  L’assas-

sinat du Duc de Guise, di André 

Calmettes (1908), da Joseph Carl 

Breil per The birth of a nation, di 

D.W. Griffith (1915), o da Arthur 

Honegger per Napoleon, di Abel 

Gance (1926).  

 

Da semplice accompagmento mu-

sicale diventò un elemento por-

tante del linguaggio drammatico, 

rilevando le diverse sequenze di 

mistero, d’amore o di azione, per 

esempio. Certe melodie identi-

ficano dei personaggi persino 

quando questi non sono presenti 

sullo schermo (La pantera rosa, 

Lo squalo, Psycho, Guerre stel-

lari, Il padrino). 

Tanto la colonna sonora quanto il 

colore non devono intervenire per 

duplicare la colonna visiva ma 

per “complicarla”. La musica può 

presentarsi diegeticamente (am-

bientando la scena, per esempio 

un apparecchio radio che si a-

scolta) o extradiegeticamente (ac-

compagna la scena in maniera 

arbitraria e non corrisponde ad un 

suono che si ascolta dentro la 

scena). È precisamente il caso 

della produzione di Ennio Morri-

cone. 

In partenza, con le sue creazioni, 

apportò alla formazione di due 

nuovi sottogeneri con un marchio 

decisivo. 

Il primo sono gli “spaghetti we-

stern”, che m’impegno ad analiz-

zare in un prossimo articolo. Col 

la loro rottura del manicheismo di 

“buoni e cattivi”, i loro morti a 

bizzeffe e un perenne sorriso 

complice sulle labbra dell’attore e 

degli spettatori, ha lasciato da 

parte pure l’apparenza solenne 

delle produzioni di Hollywood. 

Lo stile epico di Dimitri Tiomkin 

è stato sostituito da melodie in 

cui si mescolavano - per esempio 

nei film di Sergio Leone - le mi-

tiche trombe del Álamo con lo 

“scacciapensieri”, la chitarra elet-

trica, fischi e cori. È il caso di 

Per un pugno di dollari (1964), 

Per qualche dollaro in più (1965) 

e Il buono, il brutto e il cattivo 

(1966). Tutta una novità, come i 

temi che complementavano le 

terrificanti pellicole di Dario Ar-

gento, del tipo L’uccello dalle 

piume di cristallo (1970), Il gatto 

a nove code (1971) e Quattro 

mosche di velluto grigio (1972). 

Queste mostravano crimini orri-

bili (“belli”, secondo il regista), 

ma che erano annunciati da sof-

fici melodie e rimbombanti temi 

di jazz. Tutto il contrario di quan-

to faceva la Castle Films, che 

spaventava il pubblico coi colpi 

musicali all’improvviso.  

Morricone incominciò nel cinema 

col film Il federale, di Luciano 

Salce (1961), nel quale, per la 

prima volta, Ugo Tognazzi la-

sciava da parte i ruoli di buffone 

e recitava una parte da commedia 

nera come un fascista che doveva 

consegnare ai superiori uno stu-

dioso contrario al regime. Im-

postato come un “buddy movie”, 

le situazioni tragicomiche erano 

armonizzate da una simpatica 

marcetta, che ricordava Laurel e 

Hardy. 

Il tema de la marcia sarà sempre 

ricorrente. In Rappresaglia, di 

George Pan Cosmatos (1973) è 

schiacciante e violenta, con stri-

denti grida di dolore; in Mussolini 

ultimo atto, di Carlo Lizzani 

(1974) è una marcia trionfale con 

echi drammatici e strumenti a 

fiato, che interrompono un’avan-

zata che va verso la morte); in  

Gli Intoccabili (The Untoucha-

bles, di Brian de Palma, 1987) è 

una marcia di battaglia; e in 

Frantic, di Roman Polanski 

(1988) è un ritmo marcato di 

marcia funebre con chitarra spa-

gnola. 

È anche notevole la sua colla-

borazione con Pier Paolo Paso-

lini. Nella “trilogia della vita” – 

Decameron (1970), I racconti di 

Canterbury (1972), Il fiore delle 

mille e una notte (1974) – para-

frasa musica folclorica dei luogi e 

le epoche scelti; in Salò o las 120 

jornadas de Sodoma (1975), col-

loca musica da ballo lento e stret-

to degli anni del “ventennio” o 

può permettersi di accompagnare 

la voce di Domenico Modugno 

mentre canta i titoli di apertura di 

Uccellacci e uccellini (1966). 

Lo strumento solista, in molti 

casi, diventa un personaggio in 

più. Il violino solitario annuncia 

che c’è qualcosa che non va in 

Una pura formalità, di Giuseppe 

Tornatore (1994), il clarinetto è 

nostalgico in C’era una volta in 

America, di Sergio Leone (1978), 

l’oboe è un canto di speranza fra i 

tamburi indigeni de La missione 

(The Mission, di Roland Joffé, 

1986), il pianoforte evoca la so-

litudine e il tempo che non si 

ferma in Il deserto dei tartari, di 

Valerio Zurlini, 1975) e Nuovo 

Cinema Paradiso (di Giuseppe 

Tornatore, 1988).  

Inoltre, la tristezza lo porta a mi-

metizzarsi in altri autori, soprat-

tutto quando i film assumono il 
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tono dei grandi classici. Soltanto 

due esempi: Puccini in Novecento 

(di Bernardo Bertolucci, 1975) e 

Sibelius in Hamlet (di Franco 

Zeffirelli, 1990). 

E finalmente - poiché non è il 

caso di andare più avanti - il 

maestro ha la capacità di adattare 

motivi dell’ambito geografico in 

cui si svolge l’azione del film. 

Verbigrazia: Sostiene Pereira (di 

Roberto Faenza, 1995) riprende 

l’intonazione del fado portoghe-

se, Indagine su un cittadino al di 

sopra di ogni sospetto (di Elio 

Petri, 1970) e Stanno tutti bene 

(di Giuseppe Tornatore, 1990) 

ricordano – ciascuno nel proprio 

genere – dei ritmi siciliani, La 

chiave (di Tinto Brass, 1983) è 

eroticamente veneziana con mol-

to di Antonio Vivaldi, Átame (di 

Pedro Almodóvar, 1990) gioche-

rella con la zarzuela e Manuel de 

Falla. 

 

Devo proseguire? Sono sei 

decenni di produzione musicale. 

Insomma, un genio e già un 

classico in vita, che è riuscito a 

lasciare delle impronte mnemo-

niche musicali, nate per il grande 

e piccolo schermo e che adesso 

formano parte dell’inconscio col-

letivo. 

Ogni brano musicale ci reca un 

ricordo incancellabile e aggiungo 

un’informazione. Possono cercare 

in Internet e trovare i manifesti de 

quasi tutti i film insieme ad un 

link che consente di ascoltare il 

tema principale di ognuno. Con-

sultate: epdlp.com. 

 
JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ (JOBLAR) 

del Círculo de Críticos de Arte de 

Chile 
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L’INTERPRETAZIONE DI 

UNGARETTI A 50 ANNI 

DALLA MORTE 
 

 
 

UNA SOLA É LA POESIA? 
 

Anche questo libro che viene 

dalla riva dei Geti, aggiungi, 

o amante della mia poesia, ai 

miei quattro già inviati! 

Anche questo sarà simile al 

destino del poeta: 

non troverai in tutto il carme 

niente di piacevole. 

Come è lacrimevole il mio stato, 

così è anche la poesia, 

poiché lo scritto si uniforma alla 

sua materia. 

Non toccato dalla sorte e felice io 

scrissi cose gaie 

e di giovinezza; ora tuttavia 

rimpiango di averle composte. 

Dopo la caduta, mi faccio 

banditore della mia improvvisa 

disgrazia e il soggetto di ciò che 

scrivo sono io stesso. 

E come inerte sulla riva si dice 

c e l’uccello caistrio 

pianga con la voce che si spegne 

la sua fine, 

così io gettato lontano sulle 

sponde sarmatiche 

non lascio che passi in silenzio il 

mio funerale. 

 
(Ovidio, Tristia, Libro V, vv. 1-14) 

 

Si porta  

l’infinita 

occulta 

stanchezza 

di questa 

stagione. 

 
(Ungaretti, da Il Porto Sepolto) 

 

Ovidio e Ungaretti: dopo due 

millenni il medesimo atteg-

giamento. Il Poeta entra dentro sé 

e descrive, narra il deserto perso-

nale, quello del proprio io. Ciò 

che il Lettore non potrebbe mai 

verificare altrimenti. Non c’è la 

descrizione di un luogo o la nar-

razione di una storia reale ed 

obiettiva, condizioni che il Let-

tore potrebbe considerare in ogni 

momento. É dunque il Poeta che 

dispone in totale libertà, decide di 

analizzarsi e proporre una mini-

ma parte della propria analisi a 

chi legge. Lo ritengo un gesto di 

imperio solipsistico, dove il Let-

tore diventa la cartina al tornasole 

di un percorso intimo. 

Il silenzio nel mezzo di una fo-

resta, salendo e scendendo tra av-

vallamenti e doline (Ungaretti). 

Oppure scendere su di una spiag-

gia deserta e guardare il mare, 

spazio enorme e vuoto (Ovidio). 

Il senso dell’assenza del suono, 

tutto dominato e spiegato dal solo 

senso della visione. La visione 

dello spazio interiore ed esclusivo 

del Poeta. La scomparsa degli al-

tri sensi. Non più rumori né cor-

renti d’aria dal mondo di fuori. 

L’isolamento di fronte a sé stessi, 

tale è il coraggio del Poeta. Al di 

là dei tentativi di spiegazione. 

 

Dopo tanta/ nebbia/ a una/ a una/ 

si svelano/ le stelle/ Respiro/ il 

fresco/ che mi lascia/ sulle lab-

bra/ il colore/ ammorbidito/ del 

cielo.   

 

(da Il Porto Sepolto)  

 

A questo punto si può anche 

pensare che la grande Poesia non 

possa essere catalogata nemmeno 

secondo il Tempo. Tantomeno se-

condo lo Spazio. 

La Poesia è semplicemente la 

ricerca, umile, della Verità. E il 

grande Poeta è quello che riesce a 

rinnovare sempre la forma dei 

suoi versi. Aristocrazia del verso. 

Così è per Giuseppe Ungaretti, 

che nelle raccolte giovanili – Il 

Porto Sepolto (1916) e L’Alle ria 

(1919) – sedimenta il rapporto 

con la Morte svelato dall’espe-

rienza della guerra. Continua con 

la maturità de Il Sentimento del 

Tempo (1933), dove l’oscurità 

dell’esistenza si sostanzia nella 

forma ermetica. Arriva alle opere 

tarde – Il Dolore (1947) e La 

Terra Promessa (1950) – nelle 

quali la ricerca e la scelta del Di-

vino implicano comunque l’ac-

cettazione del dolore cosmico. 

La Parola è l’essenza, il tramite 

dalla Forma all’Idea, senza troppi 

accantonamenti o peggio infin-

gimenti. La bellezza del Cosmo 

consiste nella inconsiderazione 

della differenza tra creazione e 

distruzione. Come un Pantheon 

induista. Vincolo dell’uomo, un 

vuoto. La Poesia è allora la 

libertà da quel vincolo fatto di 

incomprensione, proprio quando 

il Barocco esprime il sentimento 

di quel vuoto. 

 

«L’estate   la sta ione del  a-

rocco. Il barocco è qualche cosa 

c e   saltato in aria, c e s’  

sbriciolato in mille briciole: è 

una cosa nuova, rifatta con quel-

le briciole, che ritrova integrità, 

il vero. L’estate fa come il  a-

rocco: sbriciola e ricostruisce»   

 
(da Sul Sentimento del Tempo). 

 

Ecco dunque il Barocco romano, 

così fascinoso per Ungaretti ap-

punto per quella capacità di co-

gliere il moto tra creazione e di-

struzione. Il Segreto: «Il vero 

poeta anela a chiarezza: è sma-

nioso di svelare ogni segreto: il 

proprio, il segreto della sua pre-

senza terrena cercando di cono-

scere il se reto dell’andare della 

storia e dei motivi che reggono 

l’universo, cercando di imposses-

sarsi, folle, del segreto dei segre-

ti.  

 

 (da Discorsetto su Blake, v. “Lu-

nigiana Dantesca” n 141) . 

 

A una proda ove sera era 

perenne  

di anziane selve assorte, scese, 

e s’inoltr  

e lo richiamò rumore di penne 

c ’erasi sciolto dallo stridulo 

 

 atticuore dell’acqua torrida, 

e una larva (languiva 

e rifioriva) vide; 

ritornato a salire vide 

c ’era una ninfa e dormiva 

 

ritta abbracciata a un olmo. 
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In sé da simulacro a fiamma vera 

errando, giunse a un prato ove 

l’om ra ne li occ i s’addensava 

delle vergini come 

 

sera appiè degli ulivi; 

distillavano i rami 

una pioggia pigra di dardi, 

qua pecore s’erano appisolate 

sotto il liscio tepore, 

 

altre brucavano 

la coltre luminosa; 

le mani del pastore erano un 

vetro 

levigato da fioca febbre. 

 

(L’isola, da Il Sentimento del 

Tempo) 

 

La Parola sa rendere materia l’I-

dea. 

                                                                                                                                    
GIORGIO BOLLA 
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IX 

LA SETTIMA ARTE 
 
 

Il Cinema è l’universo più 

completo del nostro 

immaginario. 
 

A cura di Rita Mascialino 

 

 

 
 

 

 

I PROSSIMI FILM  
 

Un tram che si chiama 

desiderio 

La gatta sul tetto che scotta 

Eyes Wide Shut  

 

La grande bellezza 

Il posto delle fragole  

Il settimo sigillo 

La fontana della vergine 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UN MALEDETTO 

IMBROGLIO 
 
Un maledetto imbroglio (1959) è 

un film in bianco e nero di Pietro 

Germi (Genova 1914 – Roma 

1974), sceneggiatura di Pietro 

Germi, Alfredo Giannetti e Ennio 

De Concini, restaurato da Cinema 

Forever del Gruppo Mediaset, 

versione di cui si è servita la 

presente analisi semantica.   

Lo spunto per il titolo e per il 

contenuto generale del film de-

riva dalla riduzione libera di 

un’opera letteraria, il romanzo di 

Carlo Emilio Gadda (Milano 

1893 – Roma 1973) Quer pa-

sticciaccio brutto de via Meru-

lana (1946/1957), romanzo rela-

tivo alla rappresentazione di una 

varia umanità e ambientato nella 

Roma dell’epoca fascista. Nel 

film di Germi vi è un aggancio in 

negativo al trascorso regime fa-

scista nella fotografia di Remo 

Banducci ritratto con le insegne 

del Fascio, riposta in uno sga-

buzzino a metafora del luogo più 

consono al fascismo stesso. Il 

romanzo voleva essere nelle in-

tenzioni del suo autore un poli-

ziesco e non lo fu, non essendo 

l’indagine portata a termine nel 

volume pubblicato. Pare anche 

che Germi non riuscisse a leggere 

tutto il romanzo di Gadda, per af-

frontare il quale, pur essendo esso 

senz’altro interessante, sarebbe 

occorsa più pazienza di quanta ne 

avesse a disposizione Germi. 

L'opera ha funto quindi solo da 

spunto piuttosto generico a Germi 

per il suo film poliziesco basato, 

come pretende normalmente il 

genere, su un’indagine che indivi-

dua il colpevole. L’arrangia-

mento si identifica pertanto nel-

l’ambientazione romana, per altro 

variata, ad esempio non Via Me-

rulana, ma Piazza Farnese, e in 

qualche cenno qui e là. In aggiun-

ta, a parte tutte le modifiche ne-

cessarie alla trasformazione in-

tersemiotica, l’analisi ha fatto e-

mergere un tema profondo, diver-

so da quello inerente all’evento 

poliziesco e diverso da quanto 

presente nel romanzo, una tema-

tica che si può definire germiana, 

di orizzonte più universale, che 

sviluppa un argomento impor-

tante già presente per certi aspetti 

nei precedenti film della cosid-

detta Trilogia germiana (Mascia-

lino 2020, Lunigiana Dantesca 

nn. 163, 164). Come esempio di 

una trasformazione citiamo un ri-

ferimento relativo al commis-

sario. L’Ingravallo di Gadda è un 

personaggio lento, apparentemen-

te assonnato – lo sarà comunque 

nel film il maresciallo Saro che 

sarà spesso assonnato fino ad ad-

dormentarsi più volte durante 

l’indagine –,  presentato sempre 

con la sigaretta spenta a penzo-

loni dalle  labbra, un uomo non 

affatto elegante, non particolar-

mente amante della pulizia per-

sonale, tra l’altro la cagnetta  pe-

chinese di casa Balducci, cogno-

me che nel film diviene Banduc-

ci, gli annusa a lungo le scarpe 

(Gadda 1957/2007, 6). 

L’Ingravallo di Germi è un’indi-

menticabile figura di commis-

sario di polizia assai dinamico, 

mai assonnato, con il sigaro in 

bocca o fra le dita sempre acceso 

e in uso, elegante, amante della 

pulizia personale: accanto all’a-

spetto sempre ordinato e lustro si 

lava le mani in ufficio durante le 

indagini – le mani pulite in parti-

colare hanno, così evidenziate, 

anche un senso metaforico di 

onestà. Azione, quella del curare 

la pulizia personale, ricorrente nel 

Ferroviere e, specificamente al 

lavarsi le mani in casa e il viso 

alla fontana, anche nell’Uomo di 

paglia sebbene in quest’ultimo 

con una semantica non solo re-

lativa alla pulizia (dettagli in 

Mascialino 2020: Lunigiana Dan-

tesca nn. 163, 164). Questo per 

dare un flash iniziale su una 

diversità non del tutto irrilevante 

tra le due opere di Gadda e di 

Germi. 

Venendo dunque al film, vediamo 

dapprima in sintesi la trama gene-

rale funzionale a circostanziare la 

successiva analisi semantica.   

In un palazzo di Piazza Farnese a 

Roma, abitato da benestanti e 

anche ricchi borghesi, viene com-

messo un furto presso il commen-

dator Anzaloni, che non vorrebbe 

fare pubblicità dell’evento sui 

giornali in quanto teme che la sua 

vita di omosessuale frequentante 

locali in cui recluta giovani pro-
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stituti possa così venire portata 

alla luce della cronaca.  

A proposito degli omosessuali, il 

commissario non li apprezza, 

come si nota dall’atteggiamento 

verso il commendator Anzaloni e 

anzi diceciò che viene condiviso 

dal maresciallo che sta vicino a 

lui nel mentre. Tuttavia, in altra 

occasione, ha un occhio di com-

passione su di lui: quando il com-

mendatore dice di non fare tanta 

pubblicità sul furto appunto per-

ché non si  sappia della sua omo-

sessualità e glielo chiede dispera-

tamente in nome di sua madre, il 

commissario gli risponde dicendo 

che farà il possibile e gli dice 

anche di tornare a letto per non 

prendere freddo, paternamente,  

con umanità.  

Del furto viene sospettato Dio-

mede Lanciani, il fidanzato di 

Assuntina, donna di servizio di 

Liliana Banducci, il quale ruba 

negli appartamenti e si prosti-

tuisce all’occasione con mature 

donne danarose e forse solo di 

facciata fa l’elettricista utilizzan-

do tale mestiere soprattutto per 

prendere visione delle case in cui 

poi andare a rubare – non riesce 

ad aggiustare l’impianto in Casa 

Banducci che continua a non 

funzionare dopo il suo intervento. 

Per il furto in Casa Anzaloni ha 

un alibi confermato dopo qualche 

difficoltà dalla matura americana 

con cui stava mentre veniva 

commesso il furto stesso. Pochi 

giorni dopo viene uccisa nel me-

desimo condominio Liliana Ban-

ducci. Vengono sospettati il mari-

to Remo, interpretato dall’ottimo 

Claudio Gora (che vinse il Nastro 

d’Argento quale miglior attore) e 

il cugino Valdarena, entrambi poi 

scagionati dalla possibile accusa 

vista la validità dei loro alibi. 

Prima di identificare il colpevole 

dell’omicidio l’indagine porta co-

munque il commissario a scoprire 

i retroscena equivoci di tanti per-

sonaggi facenti parte della vi-

cenda. Il colpevole, questa volta 

veramente Diomede Lanciani, 

viene smascherato per un errore 

da lui commesso a proposito della 

chiave dell’appartamento dei 

Banducci: sottratta la chiave dalla 

borsa di Assuntina senza che 

questa se ne accorga, Diomede ne 

fa un doppione. Quando rimette 

la chiave nella borsa di Assun-

tina, invece di mettere l’originale 

mette per sbaglio il doppione 

nuovo, che a delitto compiuto 

viene consegnato al commissario 

proprio da Assuntina che crede 

sia la chiave sua di casa Ban-

ducci, che aveva in possesso in 

qualità di donna di servizio. 

Quando il commissario sta per 

archiviare il caso per difficoltà di 

identificare il colpevole – cenno 

di collegamento al romanzo dove 

il commissario non riesce a indi-

viduare l’assassino –, si rende 

conto del fatto che la chiave sin-

gola, che gli ha consegnato As-

suntina, è un doppione come dal 

confronto con la chiave nel vec-

chio mazzo dell’assassinata in 

suo possesso. Grazie al ricono-

scimento del doppione viene 

dunque identificato l’omicida in 

Diomede.  

Questa la trama grossa del film.  

Venendo all’analisi, questa si è 

estesa principalmente sullo sche-

ma fornito da due tematiche ri-

tenute fondamentali e alle quali 

l’indagine poliziesca funge da 

canovaccio nell’espressione del 

complesso messaggio del film: 

una relativa al significato molto 

particolare delle ombre e alla 

presenza dei presagi, l’altra rela-

tiva alle conseguenze della dege-

nerazione dell’istinto materno e 

sessuale in un determinato tipo di 

donna rappresentato eminente-

mente, ma non solo, in Assuntina, 

ciò tenendo conto in aggiunta del 

corollario di ulteriori temi presen-

ti nell’opera.  

Cominciamo con l’analisi delle 

ombre dei personaggi le quali 

indossano un ruolo rilevante per 

il significato profondo del film 

unitamente ai presagi.  

Ombre più o meno marcate e nu-

merose sono presenti nella realtà 

come fenomeno fisico ove vi sia 

della luce. Nelle opere d’arte le 

ombre, oltre a rientrare nell’ambi-

to dei  fenomeni ottici, diventano 

non di rado attributo tecnico im-

portante dal punto di vista se-

mantico-emozionale, per fare 

qualche nome celebre tra gli altri 

basti pensare a Caravaggio e al 

cinema muto ed espressionistico 

di Robert Wiene o di Fritz Lang, 

nei quali le ombre e i chiaroscuri 

sono elaborati con la finalità di 

esprimere particolari significati 

ed effetti psicologici. Germi, 

appassionato di ombre e chia-

roscuri specialmente importanti 

nei suoi film in bianco e nero, 

esprime in questo film attraverso 

di essi, sottilmente, significative 

simbologie.  

Quale indice emblematico delle 

potenzialità semantiche dell’om-

bra in Un maledetto imbroglio sta 

ai primi inizi del film la sagoma 

totalmente nera del commissario 

nel controluce in cui esce a passo 

deciso dall’androne del palazzo 

dopo che è stato commesso il 

furto in Casa Anzaloni. Si tratta 

di una silhouette intensamente 

nera che, pur non essendo un’om-

bra, rende ombra il commissario 

stesso, un’ombra dotata di vita 

propria. Appena uscita la sagoma 

dal controluce, il commissario, 

giunto in luce diretta nel concreto 

di cui vive il quotidiano e dive-

nuto per così dire persona in 

carne ed ossa, si gira a guardare il 

caseggiato in alto dove sta l’ap-

partamento in cui è avvenuto il 

furto. L’azione sembra di primo 

acchito non avere grande senso in 

sé nella vicenda e di fatto non ne 

ha molto in seno agli eventi, po-

trebbe essere che il commissario 

abbia voluto semplicemente ve-

dere dall’esterno il palazzo, azio-

ne che resta però senza ulteriori 

agganci o conseguenze nel pro-

sieguo e pertanto stranamente 

presente nella sequenza. 

L’immagine del commissario che 

si pone per qualche secondo fron-

talmente al palazzo  ottiene un 

senso qualora venga messa in re-

lazione alla sua precedente im-

magine nera: il personaggio si 

volge indietro, una volta in strada 

e in piena luce, e così diviene un 

visibile polo opposto alla pre-

cedente sagoma del controluce. 

La sua figura non è più simile a 

una silhouette, a un’ombra ed è 

simile, anche se il bianco e nero è 

cromia che toglie di per sé le 

immagini dalla realtà che è a 

colori, a una persona del consueto 

quotidiano. Ma proprio in questo 

consueto quotidiano la persona 

del commissario, in compara-

zione, si fa meno incisiva, le va-

rie tonalità del grigio in cui si 

mostra il commissario nella vita 

reale e concreta lo fanno apparire 
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più evanescente di quanto appaia 

la sua sagoma nera e compatta. In 

tal modo, nel contesto delle due 

immagini contrapposte – la po-

sizione l’una di fronte all’altra 

sottolinea la contrapposizione – 

emerge come l’impalpabile realtà 

dell’ombra, enfatizzata metafo-

ricamente nella scurissima sago-

ma del controluce, sia più inci-

siva rispetto a quanto contrad-

distingue in linea di massima la 

normale vita degli umani. Ora il 

cinema vive di immagini che 

sono come ombre rispetto agli 

umani in carne ed ossa e nella 

contrapposizione testé accennata 

dell’immagine del commissario 

proiezione del regista il mondo 

umbratile del cinema, simboleg-

giato nella sagoma nera, appare 

per così dire più solido rispetto 

alla vita concreta e materiale, 

ossia, nel confronto tra cinema e 

vita, più capace di durare nel 

tempo, di vivere una vita, se non 

eterna, senz’altro meno caduca di 

quella degli umani in carne ed 

ossa. Al proposito vi è nel film 

una breve proiezione di una pel-

licola, un piccolo film dentro il 

film. Si vedono il commissario e 

gli agenti mentre guardano la 

pellicola al buio nel controluce 

come ombre nerissime, mentre le 

persone presenti nella proiezione 

che riprende scene del reale 

sfumano nei toni del grigio e del 

nero spento o grigio più scuro, 

anche bianco dei fiori del fune-

rale, di nuovo una contrappo-

sizione tra il nero delle sagome in 

controluce come ombre personi-

ficate e pregnanti e le immagini 

piuttosto sbiadite delle persone 

riprese dal reale quotidiano, nello 

specifico dal funerale dell’assas-

sinata, contrapposizione che si 

associa all’opposizione di cui 

sopra evidenziandone maggior-

mente il significato. Non a caso il 

commissario, dal buio del contro-

luce e in qualità di sagoma e om-

bra, osserva come la Assuntina 

nella luce del quotidiano reale 

sembri più vecchia, rimando alla 

condizione degli umani quali 

esseri transeunti rispetto alla vita 

incorruttibile del cinema, delle 

sue ombre.   

Anche il ladro di Casa Anzaloni 

esce dal palazzo nel controluce, 

correndo a più non posso per non 

essere acciuffato, ma la sua sa-

goma scura si vede per un bre-

vissimo flash e non si nota grande 

differenza tra l’immagine in con-

troluce e quella in luce diretta. Si 

tratta di un’immagine che non si 

riferisce alla simbologia di cui 

sopra, di cui è portatore il com-

missario regista.  

Diomede, a delitto compiuto, vie-

ne inquadrato anch’egli nel con-

troluce come sagoma nera mentre 

esce a passo sostenuto dall’an-

drone, in una metaforica evolu-

zione della sua ombra grigia agli 

inizi del film di cui fra poco i 

dettagli. Questa azione è posta al-

la fine del film, riguarda il flash-

back relativo alla confessione 

dell’assassino che ricostruisce il 

delitto nell’interrogatorio del 

commissario in presenza dei suoi 

agenti stando nella sua casa stessa 

in cui è stato fermato. L’ombra 

nera di Diomede assume nel 

frangente valenza per la negativi-

tà dell’assassino. Fuori dall’an-

drone Diomede appare nei panni 

esteriori dell’uomo qualsiasi. Del 

delitto resta visibile solo una 

grossa macchia di sangue sui pan-

taloni, mentre la mano prima in-

sanguinata risulta pulita, come 

pure viene riposto in una tasca 

della giacca il cacciavite, l’arma 

del delitto, così che il ladro e as-

sassino possa andare nel mondo 

sociale con le mani nette e la 

facciata salva. La figura di Dio-

mede come sagoma e ombra ne-

rissima nel controluce e di Dio-

mede nella luce diretta come uo-

mo del normale quotidiano mette 

in rilievo l’ipocrisia di cui si 

veste l’uomo  nella vita sociale in 

generale: l’ombra nera è porta-

trice della verità dell’anima di 

Diomede, la sua immagine nel 

reale, più sfumata, dissimula e  

nasconde l’anima nera.  

Il senso di caducità della vita e-

spresso dalla presenza delle per-

sone del concreto e materiale 

quotidiano secondo quanto testé 

rilevato, si ritrova nelle  imma-

gini dei titoli di testa e di coda. 

Nei titoli di testa viene inquadrata 

quasi per tutta la durata degli 

stessi la fontana di Piazza Farnese 

che sta di fronte al palazzo, ciò 

sullo sfondo musicale della 

canzone Leitmotiv della colonna 

sonora che esprime il nucleo 

semantico centrale e profondo del 

film che, ripetiamo, non è la 

vicenda poliziesca e di cui nel 

prosieguo dell’analisi. La fontana 

mostra acqua che zampilla e 

fluisce sempre nuova e continua-

mente, traboccando e cadendo dal 

primo più piccolo livello in alto 

nella grande vasca a sua volta po-

sta su un’altra vasca con ulteriori 

zampilli, acqua che fluisce in 

basso dileguandosi in un metafo-

rico sottosuolo, come immagine 

per lo scorrere inafferrabile della 

vita e per la sua dispersione, per 

la sua caduta a terra e anche 

sottoterra. Alla fine di tali titoli il 

palazzo, inquadrato con un lento 

movimento di macchina dal basso 

verso l’alto che mette in evidenza 

l’imponenza dell’edificio, sembra 

disabitato, con grandi spazi vuoti 

e bui o semi bui che accompa-

gnano le scale e associano un’im-

magine cimiteriale collegata alla 

simbologia intrinseca allo scor-

rere dell’acqua testé accennato. 

Un luogo non lieto per come 

viene presentato, non un luogo di 

vita e non solo per via dell’omi-

cidio che avverrà in uno dei suoi 

appartamenti, ma anche come 

metafora per un’umanità destina-

ta a scomparire e a lasciare dietro 

di sé il vuoto. Vi è una conferma 

di questa immagine cimiteriale ai 

primi inizi del film: mentre un 

giovanissimo cameriere sale le 

scale – non è ripreso mentre scen-

de, la sua vita è ancora in ascesa 

– per portare la colazione ad 

alcuni clienti nel palazzo, viene 

inquadrata, ad hoc, la nicchia a 

tutta parete a lato del pianerottolo 

tra una rampa e l’altra con l’o-

paco lampioncino molto simile ai 

lampioni di un cimitero, poi la 

macchina si sofferma in un detta-

glio per un paio di secondi, ossia 

sull’incavo circolare nella nicchia  

compreso il lampione dalla luce 

opaca, così che l’associazione 

con un possibile monumento 

tombale si fa ancora più diretta. 

L’immagine cimiteriale assieme 

allo scorrere dell’acqua nella 

fontana, come accennato, riman-

da alla caducità della vita in gene-

rale, ma separata dallo scorrere è 

anche o soprattutto metafora del-

l’umanità borghese e ipocrita, ciò 

in piena assonanza con l’imma-

gine del Vangelo (Edizioni Paoli-
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ne 1963: Matteo, 23, 27-28) come 

nelle parole di Cristo: un’umanità 

fatta di sepolcri imbiancati, pro-

prio come appare il caseggiato 

nella ripresa che ne fa Germi af-

fine a un insieme di sepolcri, im-

biancati perché nascondano la 

putredine sotto una facciata di pu-

lizia. Più avanti nel film, dopo 

che Banducci ha confessato la sua 

tresca con una giovinetta, il com-

missario afferma che le cose stan-

no come quando in campagna si 

muovono i sassi e sotto si trovano 

i vermi, ciò di nuovo in associa-

zione all’immagine dei sepolcri 

imbiancati con quanto si collega 

ad essi.   

Inseriamo una nota sul paralleli-

smo per contrasto e anche per 

somiglianza tra il palazzo e l’a-

bitato povero in cui vivono As-

suntina e Diomede a Sacrofano 

(www.davinotti.com), poco di-

stante da Roma, nel finale del 

film, subito prima dei titoli di 

coda. Qui si è di fronte a un’e-

stesa decadenza, la povertà mo-

stra tutta la sua bruttura, vi è an-

che qui una scalinata, ma dirocca-

ta e mal tenuta, tutt’intorno si ve-

dono decrepitudine, rovina, incu-

ria, si accenna anche non a una 

fontana, comunque a un fontano-

ne nei pressi dei fatiscenti edifici. 

La casa che sta in cima alla scala, 

più che povera, si allaccia al 

degrado morale di chi ci abita: un 

assassino e una donna che lo 

copre e si rende così altrettanto 

colpevole se non più colpevole di 

lui. Dal punto di vista dell’umani-

tà che vive nel palazzo a Roma e 

nella palazzina fuori Roma  la 

differenza non è così evidente 

come quella tra la ricchezza e la 

povertà degli ambienti. Da un 

lato un’umanità borghese, ipo-

crita e marcia: Remo Banducci 

con la sua frequentazione di 

mezzane e con le sue relazioni 

con ragazzine, inoltre un anziano 

signore che si dichiara per bene, 

ma non vuole che si venga a 

sapere che frequenta un locale per 

giovanetti onde reclutare coloro 

tra essi che si prostituiscono, 

dall’altro lato un ladro e omicida 

e una donna disonesta che lo 

vuole sottrarre e lo sottrae finché 

può alla giustizia. Sembra che in 

questo film moralmente si salvino 

in pochi sia nel ceto ricco che in 

quello povero.  

Ora una breve parola sui titoli di 

coda dietro ai quali stanno non 

più la fontana e il palazzo, ma 

solo la fontana con il suo perenne 

e impersonale zampillare e di-

sperdersi dell’acqua verso il bas-

so, ripetizione della metafora di 

cui il cenno più sopra per come 

tutto passi nell’esistenza delle 

persone in carne ed ossa e passi la 

vita stessa – non per caso Germi 

ha scelto Piazza Farnese con la 

fontana di antica storia e non la 

Via Merulana di Gadda per am-

bientare la sua storia.   

Tornando alle ombre, viene dun-

que data nel film una piuttosto 

ampia visibilità sia alle ombre 

proprie, quelle che la luce genera 

sul corpo stesso della persona, sia 

alle ombre portate, quelle proiet-

tate dal corpo su altra superficie 

che ne riflette con varianti pro-

spettiche la forma, con corrispon-

denza ad una semantica voluta in-

tenzionalmente dal regista.  

Le ombre proprie danno alle im-

magini spesso contrasti di chiaro 

e scuro anche piuttosto notevoli, 

dove la parte scura occupa in più 

di un’occasione spazio maggiore 

di quella in luce. In questo modo 

le immagini fortemente ombreg-

giate danno l’impressione che le 

persone siano ombre più che cor-

pi, in ciò evidenziando come 

l’ombra sia in questo film una 

componente importante dell’uo-

mo in carne ed ossa, per certi a-

spetti più importante – vedremo 

più oltre in dettaglio.   

Quanto alle ombre portate, ve ne 

sono di vario genere. Per quanto 

riguarda le ombre  proiettate sui 

corpi di altri personaggi e che si 

intersecano e si sovrappongono 

fra di loro talora non rendendo 

più riconoscibile l’appartenenza 

di ciascuna, esse rendono in com-

penso visibile sul piano metafo-

rico l’idea di un disordine di i-

dentità e di azioni apparentemen-

te inestricabili – con qualche 

corrispondenza intersemiotica-

mente trasformata sul piano ico-

nico con lo gnommero o gomi-

tolo, con il groviglio sociale di 

Gadda (1957/2007: 4) –, quel 

disordine che il commissario 

vorrebbe dipanare e che il regista 

padrone delle ombre vorrebbe 

chiarificare attraverso l’arte cine-

matografica. Certo l’ombra, me-

tafora per eccellenza del doppio 

nella personalità degli umani, non 

di rado ottiene un’evidenza parti-

colare proprio nei film del-

l’ambito che la cultura italiana 

definisce del Giallo, dove l’iden-

tità degli assassini che premedi-

tano il delitto si nasconde talvolta 

nell’ombra che li precede, li se-

gue o li affianca senza che venga 

visto il loro volto di persone 

concrete, così che non si sappia 

chi sia l’individuo in carne ed 

ossa e si veda solo l’immagine 

inquietante della sua intenzione 

non rivelata, ma intuibilmente 

non positiva, ciò che crea paura e 

suspense nello spettatore data 

l’oscurazione dei tratti identitari e 

lo spavento più o meno grande e 

di varia natura che secondo i 

contesti ne consegue. Tuttavia in 

questo film, pur poliziesco in 

piena regola, Germi non utilizza 

lo strumento dell’ombra con la 

finalità di creare paura. Nel film 

non è mai o quasi mai Diomede, 

l’omicida, ad essere accompagna-

to dalla sua ombra e quando ac-

cade che la sua ombra lo accom-

pagni ciò non crea mai suspense. 

È l’ombra di un uomo dappoco, 

di un poveraccio come di fatto è 

questo personaggio che uccide 

senza propriamente volerlo, per 

pura perdita di controllo durante 

il furto che degenera in rapina a 

mano armata con omicidio. Si 

tratta di un’ombra quasi sempre 

sbiadita, evanescente, di un grigio 

chiaro e dai contorni non parti-

colarmente netti, ossia in un chia-

roscuro appena accennato e anche 

quando è nera – vedi la sagoma 

nel controluce –  non fa propria-

mente paura, come anche, quando 

apre la porta di Casa Banducci 

con l’intenzione di rubare i gio-

ielli della signora che poi ucci-

derà, la sua ombra nera si riflette 

sì compatta sul portoncino come 

decisa è la sua volontà di com-

piere l’azione illegale, ma non 

crea suspense, è un’ombra nera 

perché è presaga del delitto che 

l’uomo compirà, certo senza a-

verlo premeditato, ma avendolo 

comunque, del tutto inconscia-

mente, previsto, come la sua om-

bra scura portatrice del suo in-

conscio già sa.  
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Per chiarire un concetto fonda-

mentale a monte della presenza di 

ombre significative relative a 

diversi personaggi della vicenda, 

riflesse su porte, pareti, mobili e 

messe appositamente in maggiore 

risalto nelle inquadrature, si ha a 

che fare con ombre che qui de-

finiamo sapienti per intenderci, 

ombre rappresentative dell’incon-

scio, del lato oscuro della per-

sonalità dei loro proprietari le 

quali pare sappiano di più di 

quanto i proprietari sappiano su 

se stessi.  

Diamo qualche esempio esplica-

tivo di quanto affermato.  

Interessante al proposito è ai pri-

mi inizi del film la più sopra ac-

cennata ombra grigia di Diomede 

– ancora non vi è l’audacia del-

l’ombra nera fornita dalla rapina 

e dal crimine. Come anticipato, 

Diomede viene riconosciuto non 

colpevole del furto avvenuto in 

Casa Anzaloni, é in possesso di 

un alibi confermato, quello del 

prostituto di donne mature. Viene 

quindi congedato dal commissa-

rio e sbaglia porta di uscita. Il 

commissario indirizza allora Dio-

mede – molto malamente, in 

quanto intuisce la potenziale pe-

ricolosità insita in un tale indi-

viduo senza onore – verso l’uscita 

che sta dall’altra parte, così 

l’uomo torna indietro visibilmen-

te imbarazzato per aver dovuto 

ammettere di prostituirsi e svolta 

alla sua destra verso l’uscita in-

dicata dal commissario. Per l’ap-

posito gioco di luci e della ripresa 

la sua ombra, profetica per usare 

un termine di amletica memoria, 

non lo accompagna nell’uscire, 

bensì, come viene messo in par-

ticolare evidenza nell’inquadratu-

ra ad hoc, si muove in modo 

indipendente dal suo proprietario, 

come disincarnata e in direzione 

opposta all’uscita verso la quale 

si sta dirigendo l’uomo in carne 

ed ossa, così che le due identità, 

quella conscia e quella inconscia, 

si vedono chiaramente nell’im-

magine, ciò in un’anticipazione 

del futuro destino cui sta andando 

incontro il personaggio, un po’ 

come se l’ombra ne aspettasse il 

ritorno in commissariato per la 

possibile e incombente azione 

delittuosa, quasi fungendo da si-

nistro richiamo di verità a 

Diomede che inutilmente se ne 

sta andando credendosi libero, ma 

essendolo a sua insaputa ancora 

per poco. In altri termini: il 

sospettato è libero perché è rico-

nosciuto non colpevole del furto 

in casa del commendatore, ma la 

sua ombra, il suo sé più profondo, 

più inconscio e più veritiero, più 

sapiente di lui, torna indietro 

grazie agli effetti illusionistici 

resi visibili appositamente alla 

parete e rimane dal commissario 

come se sapesse che il suo pro-

prietario sarebbe tornato presto 

per restare per sempre a causa del 

prossimo omicidio. Un omicidio, 

come anticipato più sopra, non 

premeditato, ma neanche escluso, 

come ben sa il profetico lato 

oscuro. A conferma della nega-

tività dell’uomo, del prostituto, il 

commissario dice subito dopo ad 

Assuntina, che attende l’esito 

dell’interrogatorio in un altro cor-

ridoio, che farebbe bene a lasciare 

il suo fidanzato, che sì non ha 

commesso il furto, ma poteva 

commetterlo perché persona non 

raccomandabile, consiglio rifiuta-

to da Assuntina che non sente 

ragioni sulla natura di colui che 

essa vorrà come suo marito, 

anche quando saprà che si tratta 

di un assassino e per di più di 

Liliana Banducci, la sua bene-

fattrice.   

A proposito di premonizioni in-

consce in questo film piuttosto 

particolare, oltre alle ombre sa-

pienti, vi è l’episodio della bam-

bola, il quale non sta nel romanzo 

di Gadda –  nel romanzo sta solo 

citata una “pupazza” (Gadda 

1957/2008: 80) che Ingravallo a-

vrebbe regalato alla ragazzina se 

avesse testimoniato dicendo la 

verità su Valdarena, se lo avesse 

o meno visto sulle scale il giorno 

del delitto, così a detta della ma-

dre, ma non vi è null’altro nel 

romanzo su pupazze e bambole, 

per cui l’episodio va attribuito a 

Germi, al suo film, al suo mes-

saggio. Dunque il commissario, 

che ha preso in mano una bella 

bambola seduta in una poltrona 

del soggiorno, chiede alla Ban-

ducci se sia un ricordo d’infanzia. 

Liliana Banducci rievoca l’evento 

che si riveste nel film di presagi 

inquietanti di cui la donna non è 

consapevole, ma che si avvere-

ranno di lì a poco. Il padre si era 

fermato davanti a un negozio di 

giocattoli e aveva visto una bam-

bola che a suo dire assomigliava 

alla figlia. Anche il commissario 

riconosce come forse le assomi-

gli. È orario di chiusura e le luci 

della vetrina vengono improvvi-

samente spente. Allora la bimba 

si mette a piangere, non tanto per-

ché voglia la bambola, ma perché 

le luci si sono oscurate sulla 

bambola. La Banducci si chiede 

come mai si sia messa a piangere 

allo spegnimento della luce e sor-

ride per questa sua reazione che 

ritiene infantile e il cui significato 

non comprende. La domanda 

però risulta, nel film, funzionale a 

fermare l’attenzione proprio sulla 

presenza e, visto il vicino omici-

dio, sulla validità dei presagi più 

o meno inconsci. Nelle luci che 

vengono spente sta l’anticipa-

zione profetica del possibile de-

stino crudele di morte prematura 

e violenta, come se le persone 

portassero dentro di sé il loro 

destino già segnato, e nel pianto 

della piccola pare appunto esserci 

un presagio del tutto inconscio di 

quanto accadrà a lei stessa. Il 

peggio in fatto di presagi lugubri 

è che il padre non lasci perdere, 

bensì insista ed entri nel negozio 

chiedendo al proprietario di ven-

dergli la bambola. In tal modo la 

può dare alla piccola – che le 

assomiglia –,  sul piano simbolico 

come a ribadirne il destino che le 

consegna in mano, ossia di cui le 

fa sinistramente quanto incon-

sciamente dono. Per concludere 

l’episodio: il commissario prima 

di uscire da Casa Banducci, 

avendo intuito la natura non lieta 

dell’evento relativo alla bambola 

riferito dalla signora, non solo la 

saluta, ma la prega di portare ad 

Assuntina i suoi auguri per il 

vicino matrimonio, dopo di ciò 

però fa gli auguri per altro con 

tristezza anche alla Banducci 

sebbene non ve ne sia un motivo 

evidente, salvo appunto che nel-

l’intuizione del commissario del 

significato premonitore dell’epi-

sodio. Per quale motivo Germi 

inserisca l’episodio della bambola 

è facilmente deducibile: proprio 

per dare il maggiore spazio alla 

presenza e validità dei presagi 

inconsci e la scelta della bambola 
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al proposito – poteva essere un 

qualsiasi altro episodio o oggetto 

– pare collegarsi per qualche 

aspetto  alla tradizione popolare 

più antica secondo la quale le 

bambole portavano fortuna, ma 

anche destino di morte. 

In questo film, le ombre sapienti, 

oltre all’episodio ora citato, 

sembrano deporre a favore di una 

sensibilità particolare di Pietro 

Germi per i segni per così dire 

fatali quali premonizioni o parti-

colari coincidenze – nell’analisi 

del significato dell’arte non si 

può mai spiegare l’opera con la 

biografia, ma eventualmente si 

può andare dal significato del-

l’opera alla personalità dell’arti-

sta, alla sua biografia, come nel-

l’ipotesi testé delineata. Anche 

quando il commissario parla della 

povera signora Banducci con il 

parroco don Corpi e apprende da 

lui che la stessa consultava spesso 

fattucchiere, cartomanti e ciarla-

tani vari, il commissario intervie-

ne dicendo seriamente, con disin-

voltura e in un mezzo primo pia-

no ad hoc, senza alcuna ironia: 

“Lo so, lo so, ne conosco uno”, 

senza dire nulla di più in merito, 

ma l’uso del presente fa propen-

dere per una  conoscenza ancora 

in atto, non quindi dovuta a circo-

stanza casuale non più in atto. E 

certo non si riferisce in una ironia 

tattica al prete, che viene dipinto 

nel film come persona onesta e 

che aiuta tutti coloro che può 

aiutare con vero spirito cristiano 

per le umane debolezze, persona 

che il commissario rispetta in pie-

na regola, sinceramente a quanto 

appare – vi è nella presentazione 

di questa figura una evoluzione 

più positiva del senso religioso di 

Germi rispetto a posizioni indos-

sate al riguardo nei film prece-

denti della Trilogia. La frase del 

commissario potrebbe anche es-

sere una qualsiasi interlocuzione 

per avvalorare quanto detto dal 

sacerdote, ma, visto il mezzo 

primo piano mentre viene proferi-

ta e la presenza e validità dei pre-

sagi nel film, può essere una frase 

significativa, un molto implicito 

cenno alla credenza del com-

missario stesso nei presagi, com-

missario proiezione del regista 

proiezione dell’uomo. Non basta: 

quando parla con Remo Banducci 

poco dopo il riconoscimento del 

cadavere avvenuto all’obitorio, 

gli consiglia di non vendere l’ap-

partamento lasciatogli in eredità 

dalla moglie – così era ovvio ri-

tenere al momento, prima di ave-

re letto il testamento che deciderà 

diversamente –, in quanto l’omi-

cidio avrebbe deprezzato l’immo-

bile, questo perché la gente “è 

superstiziosa”, frase pronunciata 

con una molto particolare enfasi 

espressiva, adatta ad attirare di 

nuovo l’attenzione dello spetta-

tore sull’ambito delle credenze, 

dei presagi. E per altro, è il caso 

di sottolineare ancora, in tutto il 

film sono presenti non poche 

ombre sapienti, che conoscono il 

futuro come lo prevede l’incon-

scio o l’intenzionalità inconscia 

resa visibile proprio attraverso le 

ombre e la loro elaborazione e 

tutto ciò depone per l’ipotesi di 

una possibile credenza di Germi 

nei presagi, nei presagi non lieti.  

Tornando alle citate ombre sa-

pienti, un ulteriore esempio tra gli 

altri possibili è dato dall’ombra di 

Valdarena, il cugino opportunista 

di Liliana Banducci il quale, nel 

film si spaccia per medico senza 

esserlo – in Gadda è un neolau-

reato – e non si vergogna dei suoi 

comportamenti da uomo dappo-

co, da quasi mantenuto. Quando è 

seduto al tavolo del suo studio, 

vediamo come la sua ombra nera 

si rifletta a metà sui tendaggi, ne-

ra non tanto per l’anima del per-

sonaggio che è solo un uomo 

dappoco, che vive di ricatti e di 

azioni vili – il commissario ad un 

certo punto si rammarica di non 

poterlo fra finire in galera non 

essendoci articoli di legge idonei 

in tal senso. L’ombra è nera 

soprattutto affinché nell’occhio 

dello spettatore abbia evidenza 

l’ombra e possa venirne recepita 

la corrispondente semantica. 

Un’ombra a metà come un uomo 

a metà al di là del perbenismo 

ostentato ipocritamente nell’am-

biente sociale. Quando Valdarena 

sta di fronte alla porta di casa 

Banducci dove a terra troverà il 

cadavere di sua cugina, la sua 

ombra nell’inquadratura si proiet-

ta  molto visibilmente spezzettata 

sull’uscio secondo le sporgenze 

dell’ornamentazione lignea dello 

stesso, ciò di nuovo in corrispon-

denza della sua personalità  non 

integra, della sua disponibilità a 

ogni sorta di compromesso, di 

piegamento senza affatto vergo-

gnarsene. Al contrario, quando è 

il commissario a entrare in casa 

Banducci, la sua ombra si staglia 

nera e senza frammentazioni sulla 

porta, nel suo caso come ombra 

di un personaggio dalla persona-

lità integra, forte, non disposta a 

vili compromessi e piegamenti, a 

vie traverse. Quando apre la me-

desima porta Diomede per rubare 

in casa Banducci per esempio, 

come anticipato, la sua ombra 

nell’inquadratura, non più grigia 

come in commissariato, bensì 

scura e compatta, non segue il 

gioco delle sporgenze e ornamen-

tazioni della porta, ciò in corri-

spondenza della sua decisione 

che richiede comunque fermezza 

e audacia oltre che, nell’occa-

sione, una personalità nera come 

nella previsione inconscia più 

drammatica che a sua insaputa la 

sua ombra esprime sapientemen-

te.  

Non casuale è nel finale l’ombra 

nera di Assuntina che compare 

per un paio di secondi – non ce 

ne sono altre sue di importanti nel 

film. La donna stira piegandosi 

sul tavolo nella cucina della sua 

casupola in un reiterato movi-

mento di abbassamento del busto 

e di sollevamento successivo per 

agevolare la stiratura. Qui la sua 

ombra nera stagliata dietro di lei 

quasi nascostamente sulla cre-

denza si piega e ripiega come 

appunto sta facendo la donna e in 

questa azione la sua ombra ap-

pare nella prospettiva e nella 

strutturazione quasi come riflessa 

da uno specchio convesso, rim-

picciolita come piccola interio-

rmente è Assuntina. L’ombra, 

priva di tratti identitari, enfatizza 

il movimento di piegamento 

come se assentisse ripetutamente 

con il capo, come se sapesse che 

Assuntina debba chinare presto il 

capo davanti ai fatti ormai messi 

in moto, non solo: quando Assun-

tina smette di stirare sospettando 

che la polizia sia venuta a cercare 

Diomede perché ha sentito ru-

more di macchine che si sono fer-

mate davanti alla scalinata che 

porta alla sua casa, il suo sguardo 

quando gira la testa verso la 



31 

 

provenienza del rumore appare in 

allerta, mentre la sua ombra die-

tro di lei, priva di sguardo e im-

personale, si gira ovviamente an-

ch’essa e per una frazione di se-

condo l’effetto visivo, per altro 

piuttosto sinistro, è come se guar-

dasse Assuntina e stesse in fredda 

attesa di quanto già previsto. Così 

il profondo inconscio di Assun-

tina, depositario della verità del 

personaggio, pare saperne più di 

lei.  

Una doverosa nota qui sugli occhi 

di Claudia Cardinale nel film. 

Germi, da regista di rango, è 

riuscito a fare esprimere in tutto il 

film dai suoi occhi magnifici lo 

sguardo fisso e ottuso della donna 

stolta che mente convinta con 

cieca presunzione che le sue 

sciocche e false parole bastino a 

cambiare la realtà dei fatti, 

performance in cui i suoi occhi 

divengono occhi comuni, certo 

non brutti, ma neanche stupendi, 

appaiono anche meno lunghi 

perché sono spesso spalancati e 

tondeggianti perché sempre in 

allarme per le sorti di Diomede, 

per il rischio di perderlo. Quale 

omaggio, Germi concede agli 

occhi in realtà straordinari della 

Cardinale un paio di flash di 

incomparabile bellezza proprio 

nel finale. Rovesciata sul letto 

dopo che l’uomo è stato portato 

via dalla Squadra Mobile, dove 

verrà raccolta la sua deposizione 

che lo porterà al carcere, viene 

ripresa in un’inquadratura lieve-

mente di sbieco con gli occhi che 

si intravedono dietro a qualche 

filo di capelli spettinati, inqua-

dratura dove viene data piena 

ragione dei suoi occhi lunghi, del 

suo sguardo malioso al di là dello 

sguardo ottuso nell’interpreta-

zione che la Cardinale ha esegui-

to alla perfezione secondo gli 

ordini del regista scoprendo così 

la propria profonda disposizione 

artistica per i ruoli drammatici. In 

questo omaggio la Cardinale 

riacquista per un attimo fuggente  

lo sguardo bellissimo dei suoi 

occhi come fossero due gemme 

che si intravedono   luminose. 

Questo per fare qualche esempio 

della particolare importanza che 

Germi ha dato in questo film al-

l’ombra che appare come perso-

naggio vero e proprio anch’essa, 

spesso in parte postprodotta  e 

resa adatta ad esprimere il si-

gnificato voluto per essa da Ger-

mi, primo fra tutti la sua mani-

festazione dell’inconscio, dell’a-

nima inconscia dell’uomo, ossia 

la verità più profonda della perso-

nalità dei suoi, per così dire, pa-

droni.   

Ma l’ombra semanticamente più 

interessante delle altre pur an-

ch’esse variamente significative è 

quella del commissario. Qui Ger-

mi raggiunge un ulteriore vertice 

nell’arte delle ombre. La speciale  

caratteristica che si ripete relativa 

all’ombra di Ingravallo è che essa 

spesso se non sempre appare du-

plicata, ossia il commissario pare 

avere con sé due ombre in im-

magini appositamente messe in 

rilievo nelle inquadrature. Ombre 

duplicate per effetto di luci e an-

goli delle pareti, angolazioni delle 

riprese stanno normalmente in 

tutti i film o in molti film, ma le 

ombre di questo commissario non 

sono casuali, sono particolarmen-

te rilevanti come semantica ad 

esse intrinseca. 

Vediamone qualche esempio. 

Quando il commissario entra a 

casa sua, nella sua camera da 

letto, è solo, nessuna donna gli fa 

compagnia con il suo affetto e la 

sua presenza amorevole. In com-

penso sulle due pareti ad angolo 

della stanza si riflette la sua 

doppia ombra che prende il posto 

di suoi possibili amici che non ci 

sono. Le due ombre sono piegate 

in avanti come il commissario, 

ma una appare piegata più corta, 

come stesse cercando qualcosa in 

basso, distinta dall’altra più lunga 

e più dritta come se guardasse più 

in generale l’ambiente, ombre co-

me avessero vita propria, ombre 

del suo inconscio sempre all’erta 

che proteggono il commissario 

perlustrando l’ambiente in qualità 

di suoi uomini più fidati che il 

suo inconscio segreto gli mette a 

disposizione nella sua profes-

sione, nella sua vita, una vita soli-

taria priva di affetti – il com-

missario ha sì una donna, ma non 

la vede mai e il suo affetto  non 

gioca un ruolo nel film se non 

come assenza, addirittura non ri-

conosce la sua voce al telefono e 

non vuole parlare molto con lei 

così che essa poi non lo contatta 

più. Per concludere: a casa sua il 

commissario ha la compagnia 

delle sue ombre in luogo di qual-

siasi persona in carne ed ossa, ha 

la compagnia delle ombre per 

così dire inviate dal suo inconscio 

con cui pare avere il migliore rap-

porto. In un ulteriore immagine 

degna di una fiaba compare alla 

parete di uno degli uffici della 

Squadra Mobile la doppia ombra, 

ripetuta più in alto e più in basso, 

del braccio destro del commis-

sario con il pollice evidenziato 

sul resto della mano a stimola-

zione ripetuta dei suoi agenti ver-

so la porta di uscita affinché 

qualcuno segua immediatamente 

Banducci, ordine che il brigadiere 

Oreste esegue all’istante uscendo 

di volata dall’ufficio. Così nel-

l’immagine si vedono tre braccia: 

quella del commissario in carne 

ed ossa e le due ombre dello stes-

so braccio – i suoi più veri, per-

sonali bracci destri – che ne ripe-

tono il movimento rapido dando 

il loro silenzioso, ma molto ef-

ficace manforte alla sua perso-

nalità doppiamente capace di far-

si obbedire e anche di corsa per-

ché ha l’appoggio del suo fortis-

simo inconscio. Le due ombre, 

messe in evidenza alla parete die-

tro al commissario, paiono an-

ch’esse avere autonomia dalla 

mano concreta del commissario, 

come fossero un suo doppio sé al 

suo servizio indipendentemente 

dal suo corpo, suoi magici uomini 

che interpretano i suoi comandi  

prima ancora che vengano dati. 

Così di nuovo in altre occasioni 

l’ombra del commissario è redu-

plicata dietro di lui o lateralmente 

o si annuncia prima che si veda la 

sua concreta figura, come quando 

si affaccia all’uscio dell’ufficio 

della Squadra Mobile dove il 

maresciallo Saro sta interrogando 

Diomede per il furto in casa An-

zaloni e Assuntina sta mentendo 

spudoratamente per difenderlo 

come ha già mentito svergogna-

tamente quando viene interrogata 

in casa Banducci per lo stesso 

furto. Allora il commissario, ap-

punto preannunciato dalla sua 

ombra nera e compatta, temibile 

come il suo inconscio sapiente, 

proferisce la frase rilevante per il 

significato del film: “Ma perché ti 

ostini a difenderlo?”, ciò cui 
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Assuntina risponde di nuovo 

mentendo, volendo spacciare per 

verità le sue menzogne sapendo 

di mentire e ritenendo che esse 

possano essere credute dal com-

missario che essa nel finale del 

film accusa insensatamente ad-

dirittura di inventarsi che sia stato 

Diomede ad assassinare la sua 

padrona, ossia misurando con il 

suo corto metro:  come lei inven-

ta che non sia stato Diomede, così 

afferma che il commissario si in-

venti che l’assassino sia Diome-

de. Il gioco relativo all’ombra del 

commissario raggiunge un apice 

quando, a casa di Banducci men-

tre questo viene da lui inter-

rogato, il commissario si cala il 

cappello nero sul volto oscuran-

dolo quasi del tutto così che si 

presenta egli stesso per un mezzo 

secondo come sua propria ombra, 

assomigliando sorprendentemente 

a quelle proiettate sulle pareti 

prive di tratti identitari, solo 

quale immagine più incisiva e 

anche più sinistra delle ombre 

stesse proprio perché, ossimorica-

mente, ombra che si presenta in 

carne ed ossa. Ciò accade furti-

vamente, per la durata di un 

rapidissimo flash. La vera perso-

nalità del commissario non viene  

recepita da Banducci che non si 

accorge propriamente di chi abbia 

di fronte: il doppio del commis-

sario in incognito quale ombra 

che lo osserva dal profondo della 

sua mente senza essere visto e lo 

scruta nella sua verità nascosta. 

Per chiarire: il commissario, pro-

prio quando ha intuito che Ban-

ducci avesse non solo sporadici 

incontri di tipo sessuale durante i 

suoi viaggi visto che non aveva 

più ormai da diversi anni rela-

zioni sessuali con la moglie dopo 

il secondo aborto, ma avesse an-

che una vera e propria amante 

stabile, mostra per un attimo la 

sua vera identità che è quella 

dell’ombra che osserva non 

recepita dagli altri la realtà delle 

persone attorno a lui, come se 

Germi abbia voluto evidenziare 

in questo film che non sia solo o 

non tanto la persona in carne ed 

ossa ad avere il maggiore peso in 

quanto può mentire e dissimulare, 

ma sia anche e soprattutto l’om-

bra, il sé più nascosto, più pro-

fondo e più veritiero, il custode e 

l’interprete della verità della 

persona, delle sue intenzioni più 

veraci. Per altro è grazie a questo 

sé inconscio e sapiente che il 

commissario riuscirà poi a capire 

chi sia il colpevole – guardando 

la chiave di casa Banducci nel 

finale, il commissario, come an-

ticipato, si accorge di avere avuto 

in mano un doppione e pare che 

nel film la presenza del doppio 

invada ogni campo, non solo il 

mondo delle ombre, ma anche, 

detto per assurdo, la realtà della 

chiave di hitchcockiana eco. 

Anche in un’altra occasione, nel-

l’ufficio del comando dei cara-

binieri, il cappello del commis-

sario scende a oscurare il volto e 

di nuovo si fa avanti per un 

rapido flash l’immagine della sua 

ombra personificata, ciò in un 

effetto illusionistico sempre piut-

tosto sinistro dovuto alla sorpresa 

della presenza improvvisa di 

un’ombra personificata, ciò che 

porta dal rassicurante ambito del 

quotidiano in un ambito non 

familiare, non conosciuto, nel-

l’ambito silente, più nascosto e o-

scuro della personalità che per 

questo aspetto è pertanto spaven-

toso. Ma anche altre volte il capo 

del commissario rientra come 

dentro se stesso piegandosi appo-

sitamente verso il basso così che 

il cappello nero in qualche misura 

oscuri il volto e di nuovo si abbia 

qualche lampo della sua figura 

umbratile: l’inconscio del com-

missario che indaga tutto quanto 

lo attornia ad insaputa del prossi-

mo ignaro della sua vera natura di 

persecutore inflessibile del crimi-

ne,  natura che il commissario 

dissimula spesso sotto un’appa-

renza di persona bonaria, non 

temibile – in questo un po’ simil-

mente all’Ingravallo di Gadda, 

che nasconde sotto l’apparenza 

assonnata un’attenzione al contra-

rio sempre vigile, appunto per 

non mettere in guardia il pros-

simo nei suoi confronti.  

Inconscio che emerge nel com-

missario a insaputa degli altri e 

anche a insaputa o semi insaputa 

di se stesso, come un gioco di 

rivelazione dell’inconscio, gioco 

espresso iconicamente da Germi 

in un vero capolavoro con le 

ombre, come se l’inconscio del 

commissario gli prendesse la 

mano affacciandosi dall’oscurità 

senza che il commissario quasi se 

ne avvedesse. A questo punto 

risulta più chiaro anche il motivo 

per cui il commissario porti quasi 

sempre il cappello nero e spesso 

anche gli occhiali scuri a co-

pertura degli occhi, dello sguar-

do, cappello e occhiali che sono 

gli immancabili strumenti di un 

mascheramento che nasconda l’i-

dentità delle persone, un po’ co-

me le ombre nascondono i tratti 

identitari, la vera natura del com-

missario che in realtà non ha 

pietà di nessuno nelle sue inda-

gini e nel suo giudizio sulla di-

sonestà, sulla menzogna, sull’ipo-

crisia. Ricapitolando: è già stato 

sottolineato come le ombre del 

commissario siano i fedelissimi 

del suo inconscio con cui intrat-

tiene un rapporto privilegiato ad 

insaputa dei suoi agenti e del 

prossimo – salvo quando non 

resiste alla tentazione, inconscia, 

di presentarsi qui e là per un rapi-

dissimo flash come ombra egli 

stesso, mostrando chi stia dietro 

la sua figura in carne ed ossa, 

sdoppiato con il suo sé più na-

scosto, meno percepito e per 

questo sinistro e temibile, come 

in agguato su una umanità varia-

mente corrotta e negativa fino 

anche alla perpetrazione di un 

omicidio. Le sue ombre come la 

sua mente senza corpo, ombre e 

mente che in quanto immateriali 

si associano, come nelle antiche e 

magiche tradizioni popolari, a un 

metaforico spirito invincibile che 

trapassi i corpi, quasi potendo an-

dare ovunque superando l’ostaco-

lo della materia. Parallelamente 

per contrasto, nessuno dei suoi 

agenti capisce qualcosa relativa-

mente ai colpevoli delle due a-

zioni criminose, il furto in casa 

Anzaloni e l’omicidio in casa 

Banducci e si può constatare co-

me essi abbiano spesso se non 

sempre ombre non incisive, spes-

so sfumate, non pregnanti, ossia 

non possano contare sul loro 

inconscio più che per qualche 

dettaglio non troppo  rilevante 

essendo persone di tutta super-

ficie, capaci solo di eseguire or-

dini.  

C’è un’altra ombra doppia che 

permane per un quasi invisibile 

flash, quella del brigadiere dei 
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carabinieri Walter Tomea, vene-

to, personaggio per altro simpati-

cissimo che fornisce il nome del 

ladro di gioielli in Casa Anzaloni, 

Enea Retalli, l’uomo di Camilla 

Mattonari, donna “un po’ sche-

data” come la definisce Saro. È in 

ogni caso, malgrado la tradi-

zionale presentazione dei carabi-

nieri come non troppo svegli e 

perspicaci che viene ridata con 

finissimo humour anche nel film 

– per altro ricco di spunti di una 

comicità sottile e irresistibile –, 

l’unico collaboratore intelligente: 

dà informazioni utili, frutto di 

ricerca e di ragionamento sugli 

eventi e sulle persone, può meri-

tare la visibilità, anche se solo 

meno che momentanea, della sua 

ombra, del suo sé inconscio, 

sdoppiato in parte all’ingresso 

dell’osteria dove in una inqua-

dratura a lui dedicata appare in 

pieno assetto professionale, nella 

divisa nera dei carabinieri che 

intimidisce i proprietari dell’oste-

ria, persone della piccola delin-

quenza, della prostituzione. La 

doppia ombra non è casuale: in 

un film imperniato sulle ombre e 

sulle ombre doppie del commis-

sario, non poteva sfuggire la pre-

senza anche naturale di una ulte-

riore ombra doppia di un altro 

personaggio, se non fosse stata 

accettata dal regista, doppio che 

sarebbe stato cancellato se non 

fosse stato voluto da Germi. 

Accanto al tema delle ombre, sta 

il tema preannunciato della don-

na, anzi di un tipo di donna di cui 

c’è qualche anticipazione nel film 

L’uomo di pa lia (Mascialino 

2020: Lunigiana Dantesca n. 

164).  

Negli altri due film della Trilogia 

l’interpretazione dell’amore e del 

senso materno della donna sono  

un motivo di centrale importanza 

esemplificato attraverso la pre-

senza di donne sia negative nella 

gestione degli affetti, sia positive, 

capaci di salvare l’unione fami-

liare e di tenere coeso il gruppo 

con l’affetto – non con la passio-

ne sessuale adatta a distruggere, 

non a costruire. Per dare qualche  

breve riferimento: nel Ferroviere 

la moglie e madre, Sara, riusciva 

a riportare tutti i membri della 

sua famiglia sulla retta via per 

così dire; nell’Uomo di paglia 

Luisa, di nuovo la moglie e la 

madre, riusciva a salvare almeno 

in parte l’unione familiare com-

promessa dal marito appunto uo-

mo di paglia, mentre la donna 

irrimediabilmente negativa e dai 

nervi fragili era la giovane Rita, 

passionale, incapace di essere per 

così dire moderna e incapace 

anche di essere tradizionalmente 

impostata. In Un Maledetto im-

broglio Germi sferra un affondo 

senza pari contro il tipo di donna 

impersonata dalla protagonista 

Assuntina. Significativa al propo-

sito è la più sopra citata colonna 

sonora principale del film che 

Germi ha curato in prima persona 

facendone la sintesi del messag-

gio del film. Il titolo Sinnò me 

moro, Se no muoio, esplicita il 

tipo di amore che la protagonista 

offre all’uomo: irragionevolmen-

te senza quartiere. Germi, a sup-

porto della sua tesi riguardo al-

l’attaccamento femminile all’uo-

mo con cui c’è stato un rapporto 

sessuale – ben diversamente dal-

l’uomo che non sviluppa nel film 

il medesimo attaccamento che 

spinge talora la donna a diventare 

ossessivamente possessiva – pre-

senta anche altre donne che in-

terpretano l’amore come un attac-

camento irrazionale e senza rime-

dio. La vecchia, percossa per 

l’ennesima volta dal marito, non 

vorrebbe poi che lo arrestassero e 

dice che in fondo non le ha fatto 

male. La povera donna in preda al 

proprio patetico attaccamento per 

l’uomo sorto sul piano fisico, 

dell’innamoramento e del rap-

porto sessuale, ormai ridotto ad 

un meccanismo che continua a 

essere solo in quanto instauratosi 

profondamente e acriticamente 

nel cervello proprio attraverso il 

rapporto sessuale, si è recata alla 

Squadra Mobile per implorare 

tutti i poliziotti che incrocia, an-

che il commissario, di non fare 

andare in galera il suo uomo – 

che presumibilmente le ha spac-

cato i denti a furia di percosse 

nelle varie occasioni – e questo 

non tanto per paura della sua 

reazione, ma per incapacità di 

stargli lontana, così che si è auto 

convinta che in fondo l’uomo sia 

addirittura buono, una donna cui 

anche le botte sono accettabili se 

non quasi gradite non essendo 

essa in grado di stare lontano 

fisicamente dall’uomo, di fatto la 

vecchia con i denti rotti verosi-

milmente da lui non vorrebbe che 

andasse in carcere, dove non le 

potrebbe più stare sempre vicino, 

magari picchiandola selvaggia-

mente, ma vicino fisicamente co-

munque. Virginia stessa, la bella 

fanciulla sedotta dall’attempato 

Banducci, non vuole separarsi da 

lui non solo per l’interesse mate-

riale pure esistente, ma perché il 

rapporto sessuale con l’uomo l’ha 

legata molto fortemente a lui. Al 

momento di essere abbandonata 

dall’uomo minaccia di ammaz-

zare tutti: moglie di Banducci, 

Banducci stesso e anche se stessa. 

Questo non accade per affetto, 

bensì per il tipo di attaccamento 

che ha ingenerato in lei la rela-

zione sessuale con l’uomo, una 

relazione che ha creato dipenden-

za. Liliana Banducci appare di-

versa dalle altre donne citate, di-

sereda il marito che la tradisce, 

ossia ha una reazione razionale al 

tradimento, tuttavia neppure lei si 

separa dal marito, in altri termini: 

pur diseredandolo, resta a convi-

vere con lui, lo tiene vicino. Rica-

pitolando quindi, non solo Assun-

tina, ma anche Virginia e addirit-

tura la povera vecchia incarnano 

il tipo di donna che non capisce 

più niente nel suo legame con 

l’uomo con cui ha avuto o ha un 

rapporto sessuale, anche se que-

st’uomo la tradisce, la maltratta e 

la stessa Liliana, pur non per-

dendo l’equilibrio e mantenendo 

la propria razionalità, non se ne 

stacca, probabilmente per motivi 

religiosi, che però non escludono 

una forma di attaccamento simile 

anche in essa. Di fatto Germi 

avrebbe potuto fare in modo che 

la Banducci lo mandasse via pur 

senza separarsene legalmente te-

nendo in piedi l’indissolubilità 

del matrimonio secondo i dettami 

religiosi, ma appunto Germi la fa 

rimanere accanto a un tale uomo, 

a convivere nella medesima casa 

con lui. Significative sono le in-

quadrature che all’inizio del film 

mostrano la signora in un mezzo 

primo piano strettamente unita ad 

Assuntina, ad un certo punto le 

tiene anche la mano come a pro-

teggerla. In quell’occasione la 

Banducci dichiara di garantire lei 
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stessa per Assuntina riguardo al 

furto in Casa Anzaloni, come in 

un senso materno grazie al quale 

la Banducci si inventa per Assun-

tina una garanzia morale che non 

può dare su nessuna base concre-

ta e che dà solo all’interno della 

sua interpretazione distorta del 

senso materno frustrato dalla 

mancanza di figli, ciò su cui tor-

neremo fra poco, una garanzia 

data acriticamente ed erronea-

mente. Poco  dopo Assuntina, ve-

dendo Diomede circondato dai 

poliziotti, corre verso di lui e lo 

abbraccia stretto come per pro-

teggerlo gridando che lui non 

c’entra per niente nel furto perché 

lo dice lei, non lo lascia neanche 

parlare per discolparsi eventual-

mente, parla e decide per lui che è 

come interdetto dal dire e dall’a-

gire dal suo cosiddetto amore. La 

cosa fortemente indisponente in 

questa donna è che essa crede che 

i poliziotti prestino fede a quello 

che essa va dicendo in preda al 

suo attaccamento folle, senza 

prove di quanto dice, solo in base 

alle menzogne che inventa lì per 

lì per scagionare eventualmente 

Diomede. Assuntina e la Ban-

ducci vicinissime nell’inquadra-

tura, Assuntina e Diomede vici-

nissimi nell’inquadratura: due 

donne per qualche aspetto in 

parte simili, specificamente nel 

fatto che, grazie al loro amore o 

attaccamento irrazionale, vorreb-

bero decidere per coloro che così 

amano – la Banducci non capisce 

chi sia Assuntina e neanche 

Diomede giudicando solo con la 

sua affettività, quindi sbagliando 

il giudizio. La citata canzone 

Sinnò me moro parla appunto di 

questo tipo di amore, di attacca-

mento e dice esplicitamente che 

la donna  in caso di separazione 

dall’uomo morirebbe, ciò con cui 

viene confermata la patologica 

degenerazione della passione in 

un tipo di donna scarsamente 

intelligente, passione, ribadendo, 

di natura sessuale, non affettiva, 

come lo sono tutte le passioni: 

erotiche per eccellenza, l’affetto 

modera la passione o la fa addi-

rittura cessare. L’amore sessuale 

della donna dunque, nel film, 

viene presentato nel suo lato 

negativo di attaccamento esage-

rato fino alla perdita della dignità 

e della ragione. In questo film i 

maschi nei personaggi di Ban-

ducci, Valdarena, Diomede certo 

sono infedeli, ma appaiono più 

equilibrati nelle faccende amoro-

se. Remo Banducci, che non sen-

te più alcun trasporto erotico per 

la moglie, ha della tenera amici-

zia o affetto per lei. Anche Dio-

mede, che pure perde il controllo 

durante il furto e uccide la signo-

ra, vorrebbe togliersi Assuntina di 

dosso e non lo fa anche perché gli 

fa pena, non certo per passione 

che non nutre o non nutre più per 

lei. Quanto ad Assuntina, per 

chiarire: Germi ha rappresentato 

in lei molto realisticamente la 

donna ottusa che mente sempre 

non per il suo affetto, ma per il 

suo attaccamento insensato al-

l’uomo, tale che non se ne sa 

separare, neanche la confessione 

che Diomede le fa prima del 

matrimonio riguardo all’omicidio 

da lui commesso la dissuade e 

anzi, quando nella casupola crede 

di poter uscire per andare ad 

avvertire Diomede affinché possa 

fuggire, passa in tutta fretta 

davanti all’altarino di Sant’An-

tonio nella sua stanza e si fa il 

segno della croce, verosimil-

mente per chiedergli di aiutarla a 

far fuggire l’assassino – così 

come Virginia fa una novena in 

chiesa alla Madonna perché le 

faccia la grazia di far morire la 

moglie di Banducci e avere così 

via libera con l’uomo. Anche il 

sentimento religioso viene defor-

mato a misura dell’orizzonte 

mentale in tali donne, Assuntina e 

Virginia, tra le quali Assuntina è 

la più ossessiva – Virginia è do-

tata comunque di maggiore rea-

lismo nei confronti di Banducci. 

Ottima davvero è la performance 

da parte della Cardinale nella 

parte di Assuntina quando nella 

sua casupola nega sfrontatamente 

davanti al commissario che il 

colpevole sia Diomede e dice al 

commissario che si sta inventan-

do tutto e che il commissario non 

riuscirà mai a dimostrare la col-

pevolezza di Diomede. Nel dire 

queste insensatezze parla così in 

fretta che neppure si capisce 

quello che dice ed è così odiosa 

nel suo fanatismo che il commis-

sario si spazientisce e le mette le 

mani addosso, non picchiandola 

come si deduce che vorrebbe, ma 

comunque afferrandole le ma-

scelle violentemente per chiuder-

le la bocca e farla stare zitta, così 

che smetta di dire falsità come 

una macchinetta  e di credere con 

la sua stolta difesa del suo uomo 

di poter avere ragione degli esiti 

dell’indagine del commissario. 

Quando subito dopo si affaccia 

alla porta Diomede ignaro di 

trovare la polizia in casa, As-

suntina gli grida di scappare e 

trattiene per la giacca il commis-

sario credendo così di poterlo 

fermare, di riuscire a non fare 

arrestare Diomede, tutto ciò in un 

massimo di ottundimento mentale 

che Germi ha saputo rappresen-

tare impeccabilmente attraverso 

l’interpretazione altrettanto im-

peccabile della Cardinale. Anche 

in occasione del sospetto del 

commissario verso Diomede per 

il furto in Casa Anzaloni, Assun-

tina lo tira per la giacca gridando 

che non è stato Diomede a com-

mettere il furto, lo giura essa stes-

sa e aggiunge che può giurarlo 

anche Diomede stesso, quasi 

avesse valore solo quello che dice 

lei non si sa in base a che cosa se 

non in base alla sua ottusa pre-

sunzione e Diomede potesse solo 

confermare quanto essa dice.  

Non solo: quando la macchina del 

commissario porta via Diomede, 

Assuntina rincorre la macchina 

stessa urlando il nome di Dio-

mede e dicendo ai poliziotti di 

fermarsi: “Fermateve!”, ancora 

non avendo nessun riconosci-

mento per l’autorità della polizia 

e credendo, ancora, di poter dare 

ordini alla polizia, di poter essere 

obbedita e scagionare così Dio-

mede che ha confessato il delitto, 

ossia senza tenere conto della 

realtà dei fatti.  

Il paragone con la corsa di Pina, 

interpretata da una splendida An-

na Magnani, nel film Roma città 

aperta di Rossellini (1945) dietro 

a Francesco, il futuro marito, ar-

restato dai tedeschi, che lo tra-

scinano a viva forza sul camion 

mentre la chiama disperatamente, 

regge solo in tutta superficie, non 

nella sostanza: durante la Resi-

stenza la donna, in una scena al-

tamente drammatica,  insegue il 

camion dopo una lotta estrema 

contro i tedeschi che la vogliono 
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fermare senza riuscirci tanto è 

grande il sentimento d'amore e di 

giustizia della donna. Per altro, 

anche nella ripresa della corsa 

movimentata di Pina non ci sono 

uguaglianze vere e proprie con la 

corsa di Assuntina. Pina viene 

ripresa nella corsa dapprima dal 

retro in un controluce che dura 

circa sei secondi, successivamen-

te in modo frontale per tre se-

condi circa, poi per per un paio di 

secondi in luce diretta di profilo e 

per un paio di ulteriori secondi 

frontalmente  mentre sta per esse-

re uccisa e viene uccisa cadendo 

al suolo. Ma a parte queste stesse 

differenze che già di per sé scon-

siglierebbero un paragone non 

approfondito con la corsa di As-

suntina e relativo alla sola pre-

senza di una corsa in aiuto del-

l'amato arrestato, in ogni caso 

Pina corre dietro al futuro marito 

rinchiuso nel camion nel vano 

tentativo di non abbandonarlo al-

la sua sorte di deportato in Ger-

mania e  di aiutarlo in un impeto 

del sentimento. Diversamente 

nella corsa frontale di Assuntina 

che insegue la macchina della 

polizia dando l'ordine di fermarsi 

- usa appunto l'imperativo - nella 

pretesa assurda di far liberare un 

assassino reo confesso e consape-

vole della giusta punizione, corsa 

durante la quale nessuno la 

uccide e non vi è la morte di nes-

suno. Questo tipo di paragoni 

superficiali evoca il giudizio di 

Richard Wagner relativo ai critici 

che esaurivano la loro critica 

prendendo in considerazione solo 

particolari insignificanti e di tutta 

superficie, in quanto non capaci 

di comprendere il significato del-

le opere che pure credevano di 

trattare nelle loro analisi, signi-

ficato che prescindeva dai parti-

colari irrilevanti da essi osservati. 

Una satira oltremodo corrosiva di 

Wagner che rade al suolo tale 

tipo di critici è espressa tra l'altro 

nell'opera I Maestri Cantori di 

Norimberga nella figura dello 

scrivano comunale Sixtus Beck-

messer quale critico incapace di 

capire il significato delle opere 

stesse e tutto preso a marcare 

errori eventuali e comparazioni 

inutili ed errate. Anche Fritz 

Lang (Mascialino 2018: Lunigi-

ana Dantesca n. 143), per rientra-

re nell'ambito della critica cine-

matografica, era contrario e anche 

avverso a un tale genere di critici 

che non sapevano estrarre il 

significato profondo dei suoi 

film. 

È il caso di ricordare che il film 

non rappresenta una storia di san-

gue e passione i quali non sono 

collegati in nessun modo nella 

vicenda: l’omicidio viene com-

messo in occasione di un furto, 

non è un delitto passionale e la 

passione di Assuntina per Dio-

mede non scatena nessun atto 

cruento, solo mette in evidenza la 

estesa immoralità della stessa, la 

sua capacità di mentire scon-

sideratamente, la sua scarsa di-

sposizione al rispetto delle regole 

sociali, delle gerarchie, la sua 

mancanza di dignità qualsiasi. 

Quando parla con la Banducci 

riferendosi al commissario e ai 

poliziotti che secondo lei osano 

interrogarla sul suo Diomede, 

parla di essi come di “questi”, 

chiede due volte alla Banducci 

che cosa vogliano “questi”: “Ma 

che vonno questi?” con tono 

arrogante, essendo incapace di 

avere anche un minimo senso 

sociale ed essendo capace solo di 

mentire, nonché poi anche di  

vivere con l’assassino della sua 

benefattrice, basta non separarsi 

da lui.  

Una parola sulla Banducci di 

Germi e sulla Balducci di Gadda, 

personaggi molto diversi nei due 

autori. In Gadda vi è nel rapporto 

tra Virginia, non Assuntina, e la 

Balducci la possibilità di una 

certa attrazione omosessuale, per 

altro non proprio tanto lieve per 

quanto sta scritto nel romanzo 

(Gadda 1957/2008: 124-125). Nel 

film di Germi non vi è nulla di 

tutto ciò e si può vedere come 

Germi nobiliti tale personaggio 

femminile che ha sì un senso ma-

terno un po’ esagerato, da mam-

ma chioccia per così dire, ma che 

resta tuttavia nei limiti del com-

prensibile e non è dannoso. Si 

tratta di una figura di donna che 

si situa nell’ambito del positivo: è 

fedele,  aiuta le giovani che non 

sono ricche come lei a formarsi 

una famiglia, quella che essa non 

ha potuto avere, si accontenta del 

suo ruolo di moglie e di madre 

sfortunata, reagisce al tradimento 

del marito non facendo altro che 

diseredarlo a favore soprattutto di 

un Istituto di Suore di Maria 

Bambina, ma tutto finisce lì. La 

signora Balducci in Gadda è 

donna del tutto schiava del suo 

senso materno andato fuori dai 

ranghi, come se tutta la sua per-

sonalità si riducesse a pensare ai 

figli che non ha avuto e che vor-

rebbe avere in qualche modo. 

Gadda, piuttosto o anche forse 

del tutto misogino nel romanzo, 

descrive le donne, compresa la 

Balducci, in sintonia con quanto 

aveva scritto Cesare Lombroso 

(Frigessi a cura di, in Cesare 

Lombroso Scritti scelti, 2000: 

603-631). La donna presa in 

generale nel romanzo di Gadda è 

una donna priva di facoltà ra-

ziocinante avendo il cervello 

“centrogravitato sugli ovarii” 

(Gadda, op. cit.: 94) e incapace di 

pensare razionalmente e fare al-

cunché di sensato, tranne che ap-

poggiarsi all’uomo o imitarlo per 

il possibile. Addirittura la Bal-

ducci pensa di farsi dare in ado-

zione da Valdarena il suo primo 

figlio, ciò che è disposta a pagare 

in denaro e gioielli.  Germi, come 

accennato, presenta una Banducci 

diversa, sensibile, capace di pren-

dere iniziative, signorile, per nul-

la attratta omosessualmente dalle 

sue giovani donne di servizio – 

nella visita del commissario in 

casa sua si sente attratta da un 

uomo come lui. Certo è rammari-

cata di non avere avuto figli, ma 

non è esageratamente fissata sul-

l’argomento. In questo film dun-

que Germi salva la donna che ha 

un istinto materno che si mantie-

ne nella norma. E per altro il 

commissario ha una evidente 

simpatia per la Banducci, ricono-

scendone non solo la bellezza e 

l’eleganza del tratto, ma anche il 

buon carattere, onesto e limpido, 

non affatto collegato a quanto di-

cono della donna Lombroso e 

Gadda all’unisono, evoluzionisti 

in questo frangente, anzi essendo 

in contrasto sulla rappresentanza 

del femminile in generale in 

Lombroso e Gadda – Germi 

smaschera solo un tipo di donna, 

non la donna in generale. 

Riguardo all’ottusità del tipo di 

donna rappresentato da Assuntina 

vi è, oggettivamente riscontrabile, 
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una forte assonanza di Germi con 

l’opinione di Cesare Lombroso 

sull’immoralità della donna in 

quanto poco razionale. Lombroso 

giudica in tal guisa tutte le donne 

che sarebbero sempre immorali 

perché nulla intendono, madre 

compresa, Germi giudica solo il 

caso particolare della donna 

ottusa che in quanto tale è tutta-

via anche immorale, collegandosi 

in ciò a Gadda. Assuntina rappre-

senta la degenerazione dell’istinto 

materno e anche dell’attrazione 

sessuale femminile con perdita 

del senso morale, ciò che accade 

proprio perché poco capisce ed è 

solo preda dei propri istinti, 

materni e sessuali. Assuntina è 

dunque una povera donna alla 

Cesare Lombroso, negativa so-

cialmente e individualmente. Il 

commissario, dopo la confessione 

di Diomede, ha un mezzo cenno 

di compassione per il povero di-

sgraziato che è sinceramente pen-

tito del crimine che ha commesso 

non per vera malvagità, ma per-

ché ha perduto il controllo per il 

timore di essere denunciato. 

Quando questi dice al commis-

sario di aver rivelato ad Assun-

tina di avere ucciso la signora 

Banducci, il commissario gli 

chiede se glielo abbia detto prima 

o dopo il matrimonio e apprende 

che glielo ha detto prima di spo-

sarsi. Allora, alla dichiarazione di 

Diomede di averglielo detto pri-

ma perché voleva lasciarla non 

volendola più anche se l’aveva 

messa incinta, il commissario non 

gli dice niente di riprovevole per 

questo anche se certamente non 

lo apprezza, né lo guarda con 

particolare disprezzo, esprime 

invece il suo totale disprezzo per 

Assuntina per il fatto che lo abbia 

sposato lo stesso, pur sapendo la 

verità. E per finire, quando i suoi 

agenti portano via l’uomo, il 

commissario, prima di andarsene, 

guarda Assuntina senza dire una 

parola, ma solo accomiatandosi 

con uno sguardo di totale 

riprovazione, senza pietà per lei, 

per la donna che invece di portare 

eventualmente l’uomo sulla retta 

via, difende un assassino, donna 

che non è stata capace di evitare 

che il suo uomo commettesse il 

delitto e comunque rubasse, 

donna che il commissario non 

arresta perché ha pietà del suo 

stato di gravidanza, non di lei, e 

per il fatto che glielo chiede 

Diomede in quanto la donna, 

giura Diomede dicendo la verità, 

non ne sapeva niente della sua 

intenzione di rubare in Casa 

Banducci – ma sapeva ormai che 

Diomede era l’assassino. 

Diomede, il ladro e omicida, non 

mente nel film, in questo migliore 

di Assuntina. Dice la verità nelle 

due occasioni del furto in Casa 

Anzaloni e della tragedia in Casa 

Banducci, non mente spudora-

tamente come Assuntina e per 

questo non venendo del tutto di-

sprezzato dal commissario come 

invece avviene per Assuntina. A 

Diomede, alla fine, dispiace do-

ver lasciare sola Assuntina, la 

futura madre di suo figlio, ma 

tuttavia si evidenzia nel film e 

anche nel finale come non ne 

sopporti l’asfissiante e ossessivo 

attaccamento che la lega a lui non 

aiutandolo né lasciandolo vivere 

liberamente visto che lui se ne 

sarebbe voluto andare perché non 

più interessato a lei o non soppor-

tandola. Per altro il cosiddetto a-

more di Assuntina per l’uomo 

non è, come accennato, il tipo di 

amore della donna che sostiene 

quattro e anche cinque cantoni e 

ricompone gli eventuali errori 

anche gravi dei membri del suo 

gruppo familiare secondo canoni 

di onestà e di giustizia. Nel film 

non ha molto spazio neanche 

l’attesa di un figlio da parte di 

Assuntina, tanto che sembra quasi 

che essa adoperi tale stato in 

primo luogo per tenere legato a sé 

Diomede. Ribadendo, il suo amo-

re per Diomede non impedisce 

all’uomo di rubare e di uccidere, 

essa solo lo difende acriticamente  

per non doversene separare e lo 

tiene vicino senza che lui sconti 

la sua pena, che paghi per il 

delitto tanto atroce. Certo, gli 

dice che sconteranno assieme per 

tutta la vita, ma una cosa è 

scontare il crimine pagando il 

debito con la società attraverso la 

pena del carcere  eventualmente a 

vita o per quasi tutta la vita, altra 

è vivere assieme liberamente, 

godendo comunque delle gioie 

familiari ed esistenziali quali che 

siano. Nel caso di una donna 

come  Assuntina l’affettività ri-

sulta soprattutto, anche se non 

solo e non del tutto, un alibi per 

dare una giustificazione all’attac-

camento patologico per l’uomo, 

attaccamento, va ribadito ancora, 

di natura sessuale come lo è l’in-

namoramento e come lo è la 

passione che è un aumentativo 

dell’innamoramento – non per 

niente vale il detto popolare che 

l’amore accechi, amore in tale 

senso, non l’affetto – e comunque 

questo è quanto risulta dal 

messaggio centrale del film.  

Diversa dall’ossessiva Assuntina 

è ad esempio  Camilla – che, co-

me accennato, risulta un po’ 

“schedata” nelle parole del ma-

resciallo Saro –, la quale, nel 

film, in qualità di donna di facili 

costumi non sviluppa nessun 

attaccamento patologico con nes-

suno e ride della sorella inna-

morata del suo uomo. L’ambito 

della prostituzione e dei facili 

costumi risulta anche in questo 

film, come in quello precedente 

L’uomo di pa lia, affine come 

mentalità a quello maschile, nel 

senso che le donne di questo tipo 

non sono afflitte dallo sviluppo di 

attaccamenti patologici, così 

come gli uomini in questo film si 

staccano dalle loro donne senza 

tragedie – stiamo sempre valu-

tando il messaggio oggettivo del 

film, quanto Germi ha ogget-

tivamente voluto esprimere in 

esso. 

Molto ci sarebbe ancora da dire 

su questo complesso e interes-

santissimo oltre che bellissimo 

film, di cui questa analisi ha mes-

so in evidenza i punti di sintesi 

più rilevanti per i messaggi  stanti 

alla base dell’opera di Pietro 

Germi.  

Per finire, una parola sul titolo. 

Potrebbe sembrare che imbroglio 

significhi truffa, inganno, come 

di fatto significa normalmente in 

italiano. In realtà è l’esatta tra-

sposizione semantica di pastic-

cio nel senso di gnommero e 

groviglio come in Gadda.  Imbro-

glio, nell’uso linguistico special-

mente dell’italiano settentrionale, 

significa anche comunemente ap-

punto qualcosa di confuso, un 

groviglio che debba essere messo 

in ordine ed è esattamente quanto 

fa il commissario nella sua inda-

gine finalizzata a sbrogliare le 
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carte per così dire, sbrogliare la 

matassa, il groviglio – Pietro 

Germi era settentrionale, geno-

vese. Tuttavia imbroglio in 

aggiunta assomma in sé anche il 

significato di truffa, inganno co-

me quello di Assuntina, la men-

titrice, significato che pasticcio 

non ha, termine questo più adatto 

al messaggio contenuto nel ro-

manzo di Gadda, così come im-

broglio nelle due accezioni risulta 

più adatto al film di Pietro Germi. 
                                                                                                             

RITA MASCIALINO 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

 

SCIASCIA POETA 

 

 

 

PIOGGIA DI SETTEMBRE 

Le gru rigano lente il cielo, 

più avido è il grido dei corvi; 

e il primo tuono rotola improv-

viso/   

tra gli scogli lividi delle nuvole, 

spaurisce tra gli alberi il vento. 

La pioggia avanza come nebbia, 

urlante incalza il volo dei passeri. 

Ora scroscia sulla vigna, tra gli u-

livi;/ 

per la rabbia dei lampi preghiere 

cercano le vecchie contadine. 

 

Ma ecco un umido sguardo azzur-

ro/ 

aprirsi nel chiuso volto del cielo; 

lentamente si allarga fino a trova-

re/ 

la strabica pupilla del sole. 

Una luce radente fa nitido 

il solco dell’aratro, le siepi s’in-

gemmano;/ 

tra le foglie sempre più rade 

splende il grappolo niveo dei pi-

stacchi./ 

LEONARDO SCIASCIA 

 

 

 

 

Leonardo Sciascia, primo di tre 

fratelli, nacque nel 1921 a Racal-

muto in Sicilia, da Pasquale e 

Genoveffa Martorelli, seguito da 

Giuseppe e Anna. Racalmuto era 

un consistente borgo (circa 

13.000 abitanti nel ‘21), con 

un’economia basata sull’estra-

zione dello zolfo e del sale, a me-

tà strada tra Agrigento e Calta-

nissetta: città che divennero pre-

sto i poli di una precoce forma-

zione, coincidente per il giovane 

con l’affrancamento da un piran-

dellismo di natura (vedi la loca-

lità Caos della famiglia Piran-

dello e la sua miniera, il cui falli-

mento fu all’origine della malat-

tia nervosa della moglie di costui) 

in cui si sentiva ingabbiato.   

Nel ‘35 lo scrittore si trasferì a 

Caltanissetta con la famiglia, 

quando suo padre, figlio di 

un caruso diventato amministra-

tore di una zolfara, ebbe l’in-

carico di dirigere appunto una 

miniera. Nel capoluogo nisseno 

intraprese gli studi magistrali 

all’Istituto IX Maggio, dove in-

segnavano Vitaliano Brancati - di 

cui non fu allievo - e altri docenti 

di stampo anticonformista, tra i 

quali Giuseppe Granata, che gli 

fece conoscere gli scrittori ame-

ricani. La Guerra di Spagna 

(1936-‘39) rimosse definitiva-

mente quel poco di nazionalismo 

mussoliniano che la scuola gli 

aveva inculcato e lo portò su 

posizioni convintamente antifa-

sciste: aderì al Partito comunista 

italiano, allora clandestino, e si 

avvicinò agli ambienti cattolici 

avversi al regime. Cosicché, 

quando nel ‘40 firmò per il perio-

dico fascista nisseno Di guar-

dia! i suoi primi articoli sulle 

elezioni presidenziali negli Stati 

Uniti, poté esprimere idee per-

sonali e non conformi alla cultura 

dominante. Iscrittosi nel ‘41 alla 

Facoltà di magistero di Messina, 

arrivò a svolgere abili discorsi an-

tifascisti dopo i quali, scrisse poi 

nella Sicilia del popolo del 6 di-

cembre 1951, i fessi con l’aquila 

d’oro venivano a con ratularsi 

con entusiasmo. Nel frattempo 

iniziò a lavorare all’Ufficio per 

l’ammasso del grano di Racal-

muto, continuando gli studi uni-

versitari fino al ’46, quando li 

abbandonò superati 17 esami.  

Nel maggio del ‘49 divenne per 

concorso maestro elementare nel 

suo paese natale. Nel luglio ‘44 

sposò Maria Andronico, collega 

insegnante di un anno più gio-

vane, dalla quale ebbe due figlie, 

Laura (nata nel ‘45) e Anna 

Maria (nel ‘46). Racalmuto tornò 

a essere il centro della sua vita 

quotidiana, ma l’attività culturale 

gravitò ancora su Caltanissetta, 

intorno alla libreria editrice di 

Salvatore Sciascia, con cui nel 

‘49 fondò il periodico Galleria. 

La rivista e i suoi elegan-

ti Quaderni lo introdussero agli 

ambienti intellettuali nazionali. 

Nel ‘50 il poeta e critico romano 

Mario dell’Arco - pseudonimo di 

Mario Fagiolo - ebbe un ruolo 

decisivo per la pubblicazione 

presso l’editore romano Bardi del 

suo primo libro, Favole della 

dittatura. Fu ancora dell’Arco a 

metterlo in contatto con Pier Pao-

lo Pasolini, autore di una recen-

sione alle Favole che segnò l’ini-

zio della loro amicizia; e fu sem-

pre dell’Arco a seguire nel ‘52 la 

lavorazione, ancora presso Bardi, 

della sua prima e sola raccolta di 

poesie conosciuta, La Sicilia, il 

suo cuore, cui appartiene questa 

lirica Per la pioggia di settembre, 

tratta da pag. 28 delle edizioni 

Adelphi del 1997. A metà degli 

anni Cinquanta il nostro autore 

divenne critico letterario noto e 

stimato (Pirandello e il pirandel-

lismo, Caltanissetta, 1953, suo 

terzo libro, era apparso presso 

l’editore Sciascia), estendendo le 

sue collaborazioni a quotidiani e 

riviste letterarie di ogni parte 

d’Italia, dopo una prima fase 

(1944-51) limitata a periodici si-

ciliani, sui quali continuò a scri-

vere con assiduità: nel febbraio 

del ‘55 avviò una collaborazione 

con il quotidiano palermita-

no L’Ora, che lo accompagnò poi 

per tutta la vita. Il biennio ‘56-‘57 

segnò, invece, una vera e propria 

svolta: dallo sviluppo del-

le Cronache scolastiche, resocon-

to di un anno di insegnamento 

uscito nel ‘55 su Nuovi Argomen-

ti, Sciascia elaborò per Laterza Le 

parrocchie di Regalpetra (Bari, 

1956), che egli stesso segnalò 

come l’inizio della sua attività di 

narratore. Nell’inverno del ‘57 

due racconti ancora inediti, La zia 
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d’America e Il quarantotto, vin-

sero il premio Libera Stampa di 

Lugano; il riconoscimento ebbe il 

duplice effetto di agevolare la 

pubblicazione dei racconti presso 

Einaudi (che, con l’aggiunta del 

racconto La morte di Stalin e il 

titolo Gli zii di Sicilia, uscirono 

nel ‘58) e di convincere lo scrit-

tore a continuare sulla strada del-

la narrativa. Fu inoltre l’inizio di 

un rapporto intenso con la libera 

e laica Svizzera, tessuto di viaggi, 

collaborazioni con i giornali e 

letture di scrittori elvetici. Svolse 

a Roma l’anno scolastico ‘57-’58, 

presso il ministero della Pubblica 

Istruzione, dove aveva chiesto di 

essere distaccato, e al rientro si 

trasferì a Caltanissetta. In quel 

biennio iniziò a scrivere per gior-

nali e riviste legate alla Sinistra e 

ai sindacati, dando forma e so-

stanza a un profilo culturale e po-

litico che ne fece un compagno di 

strada dei partiti comunista e 

socialista, ai quali tuttavia non fu 

mai organico. Alla definizione di 

questo profilo contribuì il quasi 

ventennale rapporto con la casa 

editrice Einaudi, arricchito dall’a-

micizia con Italo Calvino, che 

divenne primo destinatario dei 

dattiloscritti suoi. Ma soprattutto 

prese forma definitiva un modo di 

scrivere - direttamente a macchi-

na e con un’elaborazione tutta 

mentale che conferiva fluidità al 

testo al momento della stesura - e 

di interpretare la realtà con l’in-

tegrità e la coerenza insite in una 

condizione borghese mai messa 

in discussione, e che gli procurò 

una vita privata serena e operosa, 

costellata di passioni culturali: 

per i libri, cui si rivolgeva con la 

bramosia del bibliofilo unita a 

una straordinaria capacità di im-

magazzinare e valorizzare le pa-

gine compulsate, e per le arti pla-

stiche e figurative. Il suo primo 

romanzo, Il giorno della civet-

ta (Torino, 1961), che per il valo-

re didattico sul tema raccomando 

agli insegnanti per gli alunni già 

dalla scuola media inferiore, 

apparve nel catalogo Einaudi: una 

storia di mafia in cui diede forma 

narrativa all’analisi di un fe-

nomeno ampiamente sottovaluta-

to ed evocato in chiave apologeti-

ca nei testi letterari. La Sicilia 

continuò a essere l’oggetto privi-

legiato della sua osservazione (lo 

si evince anche dai saggi raccolti 

in quello stesso anno in Piran-

dello e la Sicilia), le sue indagini 

si configurarono sempre di più 

come una serrata denuncia della 

questione meridionale. In questa 

traiettoria si collocarono i libri 

degli anni Sessanta: il romanzo 

storico Il Consi lio d’E itto (To-

rino, 1963), il saggio narrati-

vo Morte dell’inquisitore (Bari, 

1964), la pièce teatrale L’ono-

revole (Torino, 1965) e il roman-

zo A ciascuno il suo (Torino, 

1966), dove rappresentò una ma-

fia inurbata e connessa alle nuove 

dinamiche del potere politico. Nel 

‘73 riunì nella silloge Il mare 

colore del vino (Torino) i racconti 

scritti nei vent’anni precedenti. 

Nel marzo del ‘61 inaugurò, con 

il suo primo viaggio a Lubiana, 

un rapporto con il milieu culturale 

iugoslavo che si sarebbe prolun-

gato per tutto il decennio.  

L’anno successivo iniziò a col-

laborare con le testate legate al-

l’Ente nazionale idrocarburi 

(ENI) di Enrico Mattei, Il Gior-

no e Gatto selvatico, dove mostrò 

di nutrire fiducia nelle promesse 

di un’industrializzazione virtuosa 

della Sicilia che i fatti avrebbero 

tradito. Nell’agosto del ‘67 lasciò 

Caltanissetta per Palermo, dove 

avrebbe risieduto per il resto della 

vita, mantenendo l’abitudine di 

scrivere i suoi libri a Racalmuto 

durante l’estate. Nel febbraio del 

‘69 Giovanni Spadolini, neodiret-

tore del Corriere della sera, lo 

chiamò a collaborare al giornale: 

poté perciò continuare a scrivere, 

della e dalla Sicilia, su una tribu-

na nazionale (vari articoli con-

fluirono l’anno successivo nella 

raccolta einaudiana La corda paz-

za. Scrittori e cose della Sicilia, 

Torino, 1970), drammatizzando 

in Recitazione della controversia 

liparitana dedicata ad A. 

D. (Torino, 1969), opera teatrale 

in quattro atti ispirata a una 

vicenda siciliana settecentesca, 

chiarendo con la dedica ad 

Alexander Dubček l’esigenza di 

una lettura attualizzante del testo, 

valida di fatto per tutte le sue 

escursioni storiche. Con la Reci-

tazione, e ancor più con il suo 

quarto romanzo, Il contesto. Una 

parodia (Torino, 1971), arrivò a 

maturazione una crisi personale e 

politica, nata all’epoca del centro-

sinistra, ma a ben vedere inne-

scata già dalla presidenza di Sil-

vio Milazzo della Giunta regiona-

le siciliana (1958-60), che Scia-

scia rubricò sotto il segno del 

trasformismo.  

Bersaglio del Contesto furono le 

forze del cambiamento (il movi-

mento studentesco, le organizza-

zioni extraparlamentari, lo stesso 

PCI), rappresentate come colluse 

con le élites politiche ed econo-

miche che gestivano il potere. La 

vita palermitana lo mise in con-

tatto con gli ambienti intellettuali 

di una città in cui il fermento 

culturale strideva con il clima di 

violenza determinato da una 

mafia dedita al lucroso traffico 

della droga. Nella primavera del 

‘71 lo scrittore contribuì alla 

nascita della piccola casa editrice 

Esse, offrendo al fotografo Enzo 

Sellerio e a sua moglie Elvira 

Giorgianni il racconto delle ulti-

me ore di vita dello scrittore fran-

cese Roussel, appena apparso 

nel Mondo: così Atti relativi alla 

morte di Raymond Roussel fu uno 

dei primi titoli della Sellerio, 

dove lo scrittore avrebbe comin-

ciato l’esperienza di un’intensa 

attività editoriale che tuttavia non 

si strutturò mai in un mestiere. 

Allo stesso modo, nel febbraio 

del ‘72, dopo il pensionamento 

dalla scuola, fu assunto come 

giornalista praticante al Giornale 

di Sicilia, per cui firmò vari 

articoli, ma senza poi sostenere 

l’esame per esercitare la profes-

sione, perché la sua assidua pub-

blicistica aveva bisogno di libertà 

per esprimersi al meglio; e in 

questo senso concepì la collabo-

razione con il quotidiano tori-

nese La Stampa, dove aveva se-

guito Spadolini al termine del 

mandato direttivo al Corriere del-

la sera. Anche sul piano politico 

Sciascia evidenziò una spiccata 

propensione all’indipendenza dal-

le strutture ideologiche e dalle 

direttive di partito: nel ‘74 par-

tecipò attivamente alla campagna 

per il no al referendum sull’abro-

gazione della legge sul divorzio, 

fianco a fianco con quei dirigenti 

comunisti che si erano sentiti 

attaccati dal Contesto, e realizzò 

con il romanzo Todo modo (Tori-
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no, 1974) un affresco impietoso 

del potere democristiano. L’anno 

successivo venne eletto al Con-

siglio comunale di Palermo come 

indipendente nella lista del PCI, 

riuscendo a conciliare l’adesione 

alla politica dei comunisti sici-

liani con una strenua e dichiarata 

avversione per la strategia del 

compromesso storico. Negli anni 

Settanta i suoi libri incisero pro-

fondamente nelle coscienze di 

lettori sempre più numerosi, ai 

quali propose quella che il critico 

Onofri definì una microfisica del 

Potere, tanto penetrante ed effi-

cace da suscitare, insieme con le 

adesioni, accese discussioni alle 

quali il nostro intellettuale non si 

sottrasse. Fu così per Il conte-

sto e Todo modo, poi anche 

per La scomparsa di Majora-

na (Torino, 1975) – ancora attua-

lissimo ad uso didattico per la 

tematica della responsabilità mo-

rale della cultura scientifica - e I 

pugnalatori (Torino, 1976), in cui 

esaminò, con evidenti richiami 

alla strategia della tensione, una 

sequela di omicidi di matrice 

terroristica nella Palermo postuni-

taria. Le discussioni divennero 

vere e proprie polemiche pubbli-

che nel ‘77, quando si dimise da 

consigliere comunale e suscitò la 

reazione dei gruppi dirigenti del 

PCI, soprattutto dopo che un suo 

articolo, apparso a maggio sul-

la Stampa, aveva innescato un 

ampio dibattito sull’atteggiamen-

to degli intellettuali italiani nei 

confronti del terrorismo, e gli 

venne arbitrariamente attribuita la 

frase né con lo Stato, né con le 

Brigate rosse. E quando un grup-

po di intellettuali francesi guidati 

da Jean-Paul Sartre firmò un  Ma-

nifesto contro la repressione in 

Italia, scrisse un articolo di 

sostanziale adesione, distinguen-

dosi dalle prevalenti rimostranze 

nazionali. Candido ovvero Un so-

gno fatto in Sicilia (Torino, 

1977), il romanzo che uscì alla 

fine dell’anno, costituì una vera e 

propria reazione liberatoria a 

tutto questo. Ma l’effetto si spen-

se il 16 marzo 1978 con il rapi-

mento di Aldo Moro (ritrovato 

assassinato in via Caetani a Roma 

il 9 maggio della stessa pri-

mavera), cui Sciascia dedicò 

L’affaire Moro (Palermo, 1978), 

un appassionato e coraggio-

so pamphlet steso durante l’estate 

per l’editore parigino Grasset e 

pubblicato anche in italiano pres-

so Sellerio. La vicenda lo segnò 

profondamente e lo indusse a 

candidarsi alle elezioni del mag-

gio ‘79 con il Partito radicale; en-

trato in Parlamento divenne 

membro della Commissione par-

lamentare d’inchiesta sul caso 

Moro. Da quel momento, e per i 

quattro anni della legislatura, 

Moro e la sua vicenda divennero 

un tema ricorrente, affiorando 

anche nei libri composti durante 

il mandato parlamentare: Dalle 

parti degli infedeli (Palermo, 

1979), Il teatro della memo-

ria (Torino, 1981), La sentenza 

memorabile (Palermo, 1982), 

Kermesse (Palermo, 1982). E fu-

rono dedicate all’Affaire Moro le 

ultime note del suo diario in 

pubblico dal titolo Nero su 

nero (Torino, 1979).  

Conclusi nell’ ‘82 i lavori della 

Commissione, presentò una Rela-

zione di minoranza che da allora 

avrebbe accompagnato le ri-

stampe dell’Affaire Moro: un te-

sto che, insieme con gli interventi 

giornalistici in Italia e all’estero, 

le interviste e i dibattiti pubblici, 

la presenza sui media – in parti-

colare Radio Radicale -, contribuì 

a consolidare il ruolo centrale di 

Sciascia nel panorama intellet-

tuale e politico europeo. Nel 

corso degli anni Ottanta l’attività 

politica lo portò a frequentare 

assiduamente Roma, mentre la 

Torino einaudiana uscì dal suo 

orizzonte dopo la stampa di Cru-

civerba e di Occhio di ca-

pra (Torino, rispettivamente 1983 

e 1984), che chiuse un lungo 

rapporto, a tratti simbiotico.  

I poli editoriali a quel punto 

divennero Milano, sede delle 

grandi case editrici e dell’Agen-

zia letteraria internazionale fon-

data da Erich Linder (che dal 

1963 gestiva i diritti delle sue 

opere), e la Palermo di Sellerio. 

Negli anni fra l’85 e l’87 prese 

decisioni cruciali per la diffu-

sione dei suoi scritti. Allentato il 

legame con Sellerio (che nel 1985 

aveva stampato Cronachet-

te e Per un ritratto dello scrittore 

da giovane), si strutturò il rap-

porto con Bompiani: dapprima 

con la curatela di libri e con-

sulenze editoriali, poi con un vo-

lume d’ispirazione manzonia-

na, La strega e il capita-

no (Milano, 1986), quindi con un 

progetto di raccolta delle pro-

prie Opere nella collana dei Clas-

sici, per le quali suggerì come 

curatore Claude Ambroise (che 

in Nero su nero aveva definito il 

“mio” critico), accompagnandolo 

nelle scelte di fondo. Ciò nono-

stante in quello stesso ‘86 lasciò 

Bompiani per intraprendere un 

rapporto editoriale esclusivo con 

Adelphi: vi pubblicò il racconto-

inchiesta 1912+1, poi Porte aper-

te (Milano, 1987), che segnò il 

ritorno al romanzo, e quasi tutti i 

libri successivi. Anni di lette-

ratura dunque, e di una lettera-

tura come vacanza che compen-

sava l’intensa e faticosa attività 

pubblicistica sui fatti di cronaca e 

l’attualità politico-giudiziaria che 

avevano animato gli anni Ottanta. 

Le occasioni di intervento furono 

innumerevoli (la parte più signi-

ficativa confluì in A futura me-

moria (se la memoria ha un 

futuro), raccolta di articoli ideata 

dallo scrittore, ma apparsa postu-

ma nel dicembre dell‘89), e inte-

ressarono tutti i momenti critici di 

quel periodo, sui quali lo scrittore 

espresse lucidamente le proprie 

idee e analisi, dividendo ancora 

una volta l’opinione pubblica. La 

discussione più nota e accesa fu 

innescata dalla pubblicazione 

nel Corriere della sera del 10 

gennaio ‘87 dell’articolo I profes-

sionisti dell’antimafia: un titolo 

redazionale che condizionò la 

fruizione e l’esatta valutazione 

degli argomenti. Quella polemica 

indusse Sciascia a cercare in 

Europa uno spazio d’intervento 

sull’attualità, che dal mese di 

marzo trovò nel quotidiano ma-

drileno El País. In Italia si aspre-

se soprattutto su temi culturali e 

con due romanzi percorsi da 

allusioni autobiografiche: le in-

tense pagine sulla morte e la ma-

lattia del Cavaliere e la mor-

te (Milano, 1988) e il personag-

gio di Carmelo Franzò di Una 

storia semplice (Milano, 1989), 

testimoniarono di uno stato di 

salute che andava peggiorando, 

ammalato consapevole di un 

morbo incurabile.  
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Nell’88 il malessere non aveva 

una diagnosi e non poteva avere 

una cura; nei primi mesi dell’89 

ebbe un nome (mieloma micro-

molecolare) e Sciascia poté essere 

sottoposto a estenuanti sedute di 

chemioterapia e dialisi in una cli-

nica milanese. Ne ebbe un giova-

mento nel corso dell’estate, suf-

ficiente a fargli riprendere l’atti-

vità e progettare lavori futuri. 

Rientrato in Sicilia a settembre, 

riuscì a vedere stampati il secon-

do volume delle Opere per Bom-

piani e gli scritti cui aveva atteso 

nei mesi precedenti: Alfabeto pi-

randelliano per Adelphi (Mila-

no), libro definitivo sul suo padre 

letterario, la raccolta di sag-

gi Fatti diversi di storia letteraria 

e civile per Sellerio (Palermo), e 

il romanzo breve Una storia sem-

plice, ancora per Adelphi, giunto 

in libreria lo stesso giorno in cui 

si spense, il 20 novembre 1989. 
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XI 

RECENSIONI 
 

 
 

‘LA MANO’ 

DI ANDREA BENEDETTO 

 
CONDIVIDIAMO LA MANO 

DELLA SPERANZA E DELLE 

OPPORTUNITA' CULTURALI  

(Maurizio Martini) 
 

HOPE / overthesky.it 

 

 

ll 2020 è l’anno del primo cen-

tenario della nascita di San Gio-

vanni Paolo II, al secolo Karol 

Józef Wojtyła, 264
mo

 successore 

di Pietro, definito da alcuni il 

Profeta di Carità, da altri il 

Profeta della Dottrina Sociale 

della Chiesa. Di fatto le due 

definizioni esprimono il medesi-

mo concetto: il Cristianesimo, pur 

con tutti i paletti da porre ad una 

soluzione letterale del Vangelo, è 

senza alcun dubbio una dottrina 

di pura Carità. 

  

Andrea Benedetto, uomo di am-

pia cultura e sempre attentissimo 

ai significati profondi delle cose, 

ha inteso celebrare l’anniversario 

wojtyliano con una nuova crea-

zione ad alto impatto: una mano, 

con il palmo rivolto verso l’alto e 

le dita un poco raccolte, viene im-

posta all’osservatore a simbolo di 

una richiesta di Carità che appare 

decisamente sospirata e sofferta. 

  

L’immagine è di quelle che si 

dicono “ad effetto”, chiaro segno 

che ci troviamo di fronte ad un’o-

pera d’arte autentica. Essa subito 

ci richiama ad una lettura non 

superficiale della grande Virtù 

Teologale. 

Ebbene, va subito chiarito che la 

Carità non è dare pesce, ma è 

insegnare a pescare. Il precetto – 

di origine cinese, dai più attri-

buito direttamente a Confucio, 

filosofo vissuto nel corso del VI 

sec. a.C. – pur essendo stato fatto 

proprio, fin dalle origini, dal 

Cristianesimo sapienziale, viene 

troppo spesso dimenticato dalla 

dottrina contemporanea, talvolta 

davvero troppo annacquata.  

 

La stessa Elemosina (cosa ben 

distinta dalla Carità) non è un 

gesto da farsi alla leggera, ma da 

riservarsi esclusivamente a coloro 

che sono impossibilitati a prov-

vedere a se stessi per gravi ina-

bilità. Ma è come parlare al mu-

ro… 

 

Il rischio, molto serio, che si cor-

re ad inflazionare Elemosina e 

Carità, accondiscendendo alle 

comode istanze ormai di un fiume 

di questuanti, è quello di creare 

un esercito di autentici parassiti. 

  

La Mano di Benedetto, come si 

vede bene, non è una mano di-

stesa con le dita unite, tipica di 

coloro che sono abituati a rice-

vere senza far nulla: qui siamo in 

presenza di un arto molto più si-

mile a quello del contadino, abi-

tuato a sudarsi duramente sia il 

pane che il vino, una mano, dun-

que, sofferta, che chiede con mal-

celata disperazione un aiuto con-

creto, non un intervento assisten-

zialistico del tutto fine a se stesso. 

  

Ciò che Benedetto dedica alla fi-

gura di San Giovanni Paolo II è 

quindi l’idea di una Virtù che la 

Chiesa dimentica troppo spesso 

di destinare ai soli Uomini di 

Buona Volontà, gli unici a cui la 

Chiesa stessa rivolge l’auspicio 

della “pace in Terra” nella parte 

introduttiva di ogni Santa Messa. 

  

Scriveva sul letto di morte D. H. 

Lawrence nel suo capolavoro 

L’Apocalisse: «Aiutare i poveri, e 

va bene; ma chi aiuteranno, i 

poveri?». Ecco, questa è la do-

manda fondamentale; essa rap-

presenta, in pratica, il grande 

problema di cosa voglia veramen-

te dire oggi, esattamente, “essere 

Cristiani”. Ebbene, Benedetto con 

questa sua opera ci fa ricordare 

che l’aiuto può venire addirittura 

da Dio, ma solo “se ti aiuti”.  La 

Mano di Benedetto lo fa sen-

z’altro, ma sono davvero tutte co-

sì le mani che ci vengono porte 

ogni giorno nelle nostre città? 

Chiediamocelo onestamente. 

 

Occorre avere il coraggio di dire 

con la massima chiarezza che 

coloro che la Buona Volontà non 

sanno neppure dove stia di casa 

non possono affatto costituire un 

particolare oggetto d’attenzione 

da parte della Chiesa, né tanto-

meno dei Cristiani, perché costo-

ro si pongono da se’ al di fuori 

dell’universo cristiano.  

 

E con il fraintendimento in atto 

del concetto di Carità il pericolo 

maggiore viene dall’accusa diso-

nesta lanciata verso tutti coloro 

che chiedono lecitamente ordine, 

rispetto e giustizia d’essere “co-

struttori di muri”: si faccia dav-

vero attenzione a non cacciare gli 

armenti dal recinto della Chiesa 

per farvi entrare i lupi. Il Buoni-

smo non è Sapienza. 

  
MIRCO MANUGUERRA 

(Centro Lunigianese di Studi Danteschi) 
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www.overthesky.it/ 

reteculture@gmail.com 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.facebook.com/pages/category/Community/HOPE-overtheskyit-110626680721157/
https://www.facebook.com/pages/category/Community/HOPE-overtheskyit-110626680721157/
https://www.facebook.com/pages/category/Community/HOPE-overtheskyit-110626680721157/
http://www.overthesky.it/
mailto:reteculture@gmail.com
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VERBA DANTIS  

è l’etichetta dantesca 

lunigianese  

 
 

 
 
 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 
 

 

 

 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Prgano uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

mailto:info@cantinelunae.it
http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
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XII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

A cura di Bruna Cicala 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

L’ULTIMO SALUTO A 

BRUNA CICALA 

NELLA SUA RUBRICA 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'ALTALENA 

 

 
L'altalena: quella dei giorni un 

po' su e un po' giù;/ 

quella dei sogni realizzati a met-

à;/ 

quella dei desideri proibiti. 

Il senso di libertà mentre sali ver-

so il cielo/ 

ed il respiro che fugge nel ritor-

no./ 

Quella dei bimbi mai cresciuti e 

quella dei lager nazisti. 

L'altalena rossa del giardino dei 

nonni/ 

e quella che si è rotta di fronte al-

la ferrovia,/ 

mentre il treno delle tre fischia-

va./ 

L'altalena a sei posti che non ave-

va mai posto per me/ 

e quell'unica volta ho spinto da 

sola./ 

L'altalena che mi attende sul lun-

gomare./ 

 
BRUNA CICALA 

da "Tra dune di lava antica" 
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RICORDO DI EDDA 

GHILARDI VINCENTI 
 

 

 

 

 

 
      
 
 

 

Ascension 

 

 

 

E  se me ne andrò,     And if I go,   

Mentre tu sei ancora qui…    w ile you’re still  ere….. 

Sappi che io continuo a vivere,   Know that I live on, 

Vibrando con diverse intensità,   vibrating to a different measure 

Dietro  un sottile velo che il tuo guardo    behind a thin veil you cannot see through   

Non può attraversare 

Tu non mi vedrai,     You will not see me, 

devi quindi avere fede.    So you must have faith. 

Io attenderò il momento in cui di nuovo  I wait for the time when we can 

Potremo librarci insieme in volo   soar together again, 

entrambi sapendo che l’altro   both aware of each other. 

è lì accanto. 

Fino ad allora vivi nella pienezza   Until then, live your life to its fullest, 

Della vita. 

E quando avrai bisogno di me,   And when you need me, 

sussurra appena il mio nome nel tuo cuore Just whisper my name in your heart 

… e sarò li.      ….I will  e t ere. 

                  

 

 

Colleen Corah Hitchcock.  Minneapolis, U.S.A.  1987 
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Il CLSD ringrazia  

il Comitato di Redazione  

e tutti gli Autori  

che hanno collaborato  

a questo Numero: 
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José BLANCO JIMÉNEZ 

Giorgio BOLLA 

Stefano BOTTARELLI 

Federica BRUGNOLI 

Piergiorgio CAVALLINI 

Lorella CECCHINI 

Mirco MANUGUERRA 

Rita MASCIALINO 

Maria Adelaide PETRILLO 

 

POETI 
 

 Bruna CICALA 

  Edda GHILARDI VINCENTI 

 
 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  

 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 

 

 Presidenza 

328-387.56.52 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 

Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 

001010183604 

 

Conto Corrente Postale 

1010183604 

 

Partita IVA 

00688820455 

 

 

 

 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/

